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La seduta comincia alle 11. 
GIOLITTI, Segretario, legge il processo 

( E  approvato).  
verbale della seduta antinieridiana di ieri. 

Deferimento a Commissioni 
di disegni e di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva fatta 
in pyecedenti sedute, ritengo che i seguenti 
disegni e proposte di legge possano essere de- 
feriti all’esame e all’approvazioiie delle sot- 
toindicate Commissioni permanenti, in sede 
legislativa : 

alla I Comnaissione ( I n t e r m ) .  
<( Concessione all’Ente nazionale per la di- 

stribuzione dei soccorsi in Italia (E.N.D.S.I.) 
di un contributo a carico dello Stato di lire 
380 milioni, per gli esercizi finanziari 1952- 
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1953 e 1953-54 1) (1003) (Con  parere della 
I V Commissione) ; 

MACRELLI : (( Riordinamento dei beni e del- 
le attività della ex Gioventù italiana del lit- 
torio 11 (1017) (Con  parere della IV Commis-  
s tone);  

alla VI1 Commissione (Lavori  pubblici):  
DE’ COCCI ed altri: (( Estensione all’Isti- 

tuto nazionale autonomo delle case popolari 
per i mutilati e gli invalidi per servizio dei 
benefici concessi dal testo unico 28 aprile 
1938, n. 1165, e garanzia dello Stato per i 
mutui concessi dalla Cassa depositi e prestiti 
all’Istituto stesso 11 (Urgenza) (806) (Con  pa- 
rere della IV  Commissione);  

GORRERI ed altri (( Provvedimenti di ca- 
rattere eccezionale per la costruzione in Par- 
ma su terreno comunale di case popolari in 
sostituzione dei (( Capannoni 1) (Case malsa- 
ne) )I (904) (Con  parere della IV Commissione);  

alla VIZI Commzssione (Trasport i )  
(( Modifiche agli articoli 44, 45, 46, 51 e 52 

delle (( Disposizioni sulle competenze acces- 
sorie )> ed istituzione di un compenso gior- 
naliero per alcune categorie di agenti delle 
ferrovie dello Stato, addetti a lavori che com- 
portano contatti o manipolazione di sostanze 
nocive o tossiche 1) (Approvato dalla VI1 Com- 
missione permanente del Senato)  (1018) (Con  
parere della I V Commissione) ; 

alla I X  Commissione (Agricoltura): 
DE VITA: (( Provvedimenti per la difesa 

economica della viticoltura )I (1019) (Con  pa- 
rere della IV Commissione);  

alla X Commissione (Industr ia):  
FALETTI e PASINI: (( Collocamento a dispo- 

sizione del Ministero dell’industria e del com- 
mercio del personale delle stazioni sperimen- 
tali per l’industria )) (1021) (Con parere della 
I Commissione).  

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta- 

(Così r imane stabilito). 

I seguenti altri provvedimenti sono, inve- 
ce, deferiti alle Commissioni sottoindicate, in 
sede referente : 

alla IV Commissione (Finanze e tesoro) 
(( Modifiche alle norme sull’imposta gene- 

rale sull’entrata per i1 commercio del bestia- 

bilito. 

me bovino, ovino, suino ed equino II (1012) 
(Con  parere della I X  Commissione) ; 

alle Commissioni riunite VII (Lavori  
pubblzcz) e X (Industrza) : 

LOMBARDI RUGGERO : (( Costituzione, ordi- 
namento e attribuzioni del Comitato nazio- 
nale dell’energia )) (306) (Con  parere della 
IV e della I X  Commisszone); 

alla Gzunta per i Trattati  d i  commercio 
e la legislazione doganale : 

Ratifica ed esecuzione del Protocollo ad- 
dizionale all’Accordo commerciale finanzia- 
rio italo-argentino del 13 ottobre 1947, con- 
cluso a Buenos Ayres 1’8 ottobre 1949 )I (984); 

(( Proroga dell’autorizzazione al Governo di 
sospendere o ridurre i dazi della vigente ta- 
riffa doganale, prevista dall’articolo 2 della 
legge 24 dicembre 1949, n. 993 )) (Urgenza) 
(1013). 

Presentazione di disegni di legge. 

ROMITX, Ministro dei lavori pubblici .  
Chiedo di parlare per la presentazione di due 
disegni di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ROMITA, Ministro dei lavorb pubblici .  Mi 

unoro presentare i seguenti disegni di legge, 
i1 primo n nome del Presidente del Consiglio 
dei ministri, e i1 secondo anche a nome del 
Ministro della pubblica istruzione. 

(( Disciplina relativa ai diritti, compensi e 
proventi percepiti dal personale delle Am- 
ministrazioni di Stato 1). 

(( Provvidenze straordinarie a favore del- 
l’edilizia scolastica, nonché nuove misure del- 
le tasse per gli istituti di istruzione inedia, 
classica, scientifica, magistrale e tecnica, e 
disposizioni sugli esoneri dal pagamento delle 
tasse stesse e istituzione di borse di studio ) I .  

PRESIDENTE. Do atto della presentazione 
di questi disegni di legge, che sayanno stani- 
pati, distribuiti e trasmessi alle Coniinissioni 
competenti, con riserva di stabilire se dovran- 
no esservi esaminati in sede referente o le- 
gislativa. 

Per una sciagura sul lavoro. 

BETTIOL FRANCESCO GIORGIO. Chiedo 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BETTIOL FRANCESCO GIORGIO. Dalla 

stampa di stamane ho con dolore appreso la 

di parlare. 
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morte sul lavoro di altri sei nostri fratelli. 
Essi vanno ad aggiungersi alla troppo nume- 
rosa schiera delle vittime nell’esercizio di una 
attività che non sempre è circondata dalle 
doverose cautele previste dalla legge. Se è 
vero che la morte non li distingue più, anche 
il nostro cordoglio e la nostra solidarietà li ac- 
comunano tutti. Però non posso non rivolgere 
più particolarmente il mio pensiero ai cinque 
lavoratori della mia città di Relluno, di cui tre 
deceduti, infortunati nel cantiere idroelettrico 
della Società adriatica di elettricità. Ascendo- 
no così a 46 le vittime sul lavoro per la rea- 
lizzazione di questa imponente opera della 
(( Sade )). Sono morti che pesano su coloro i 
quali, avidi solo di profitto, non prendono gli 
accorgimenti necessari ad evitare simili di- 
sgrazie. 

E! ora che i ministri competenti ed i1 Go- 
verno intervengano per disciplinare l’attività 
dei lavoratori ai quali vengono imposti la- 
vori pericolosi con insufficienti garanzie. B 
pure ora che i1 Goveruo intervenga per accer- 
tare le relative responsabilità che già altre 
volte furono oggetto di particolare denuncia 
da parte nostra alla procura della Repubblica. 
Non si abbia timore a colpire, laddove occor- 
ra, questi capitani di industria i cui rilevanti 
profitti costano troppo sangue alla nazione, 
troppe lacrime alle famiglie italiane. 

A queste ultime, così duramente colpite, 
vada l’espressione del nostro più profondo 
cordoglio e la solidarietà della parte politica 
C U I  appartengo. 

ROMITA, Ministro dei lavori pubblici .  
Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha  facoltà. 
ROMITA, Ministro dez lavori pubblici .  I1 

Governo si associa al cordoglio per le nuove 
vittime del lavoro che sono nel nostro cuore 
e colpiscono veramente l a  nostra sensibilità 
di uomini e di governanti. L’onorevole col- 
lega ha  invitato i1 Governo a intervenire 
energicamente. Vengo or ora dal Consiglio 
dei ministri; e, se l’onorevole Bettiol avesse 
assistito alla discussione che abbiamo fatto 
proprio per una sciagura analoga occorsa 
qualche tempo fa, si sarebbe resa conto che 
il Governo è deciso ad intervenire drastica- 
mente sia per prevenire le disgrazie e sal- 
vaguardare le vite degli operai, che sono sa- 
cre, sia per punire gli eventuali responsabili. 

Associandomi dunque al cordoglio ora 
espresso, non credo di compiere soltanto una 
manifestazione sentimentale, m a  un dovere 
di Goveimo, il dovere di garantire che tutto 
ciò che è possibile fare per assicurare l’inco- 
lumità degli operai sarà fatto. 

Discussione del disegno di legge: Ratifica ed 
esecuzione della Convenzione generale tra 
la Repubblica italiana e il Granducato di 
Lussamburgo sulle assicurazioni sociali c 
Protocollo speciale, conclusi a Lussem- 
burgo il 29 maggio 1951. (873). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Ratifica 
ed esecuzione della convenzione generale tra 
la Repubblica italiana e i1 Granducato di 
Lussemburgo sulle assicurazioni sociali e 
protocollo speciale, conclusi a Lussemburgo 
il 19 maggio 1951, già approvato dal Senato 
della Repubblica. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
I3 iscritto a parlare l’onorevole Santi. Ne 

ha  facoltà. 
SANTI. Non intendo entrare nel merito 

del disegno di legge sottoposto alla nostra ap- 
provazione, ma desidero soltaiito fare alcuni 
rilievi di carattere generale circa la  procedura 
che si segue per la ratifica di queste conven- 
zioni, procedura che, a mio avviso, è tale da 
non consentire ai deputati di esprimere il loro 
voto secondo conoscenza e secondo coscienza. 
La convenzione, della quale ci si chiede la  ra- 
tifica, è stata sottoscritta nientemeno che il 
29 maggio 1951, cioé ire anni fa. 

Ora, se anche qualcuno di noi ha  avuto 
modo a suo tempo di apprenderne la notizia 
dalla stainpa, è evidente che, a tanta distanza 
di tempo;non essendo pensabile che ogni de- 
putato abbia un archivio personale, nessuno 
di noi può esprimere un giudizio obiettivo. 
Io, per esempio, sono giunto qui dieci minuti 
prima dell’apertura della seduta, ho letto 
l’ordine del giorno, mi soiio procurato 1 do- 
cumenti e ho visto che la convenzione di cui 
ci SI chiede la ratifica consta di ben otto pa- 
gine, in francese per giunta. Ora, manca per- 
fino il tempo materiale di leggere e di ren- 
dersi conto di che cosa noi siaino chiainati ti 
ratificare. 

Vi confesso, onorevoli colleghi, che per 
questi motivi, indipendenti dal merito, nel 
quale non sono in grado di entrare, io ini 

asterrò dal votare questo disegno di legge, 
mentre esprimo i1 voto che si modifichi la 
procedura per mettere in condizione i depu- 
tati di votare secondo coscienza e non di vo- 
tare a favore se sono dei partiti governativi 
e di votare contro se sono dei partiti di oppo- 
sizione. 

PRESIDENTE. l3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Storchi. Ne h a  facoltà. 

STORCHI. Ho chiesto la parola solo per 
una brevissima dichiarazione perchè, u dif- 
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ferenza di quanto h a  dichiarato l’onorevole 
Santi, io voterò a favore, ed a ragion veduta, 
del disegno di legge per la ratifica ed esecu- 
zione della convenzione italo-lussemburghese 
sulle assicurazioni sociali. Anche in un mio 
recentissimo incontro, che risale a pochi 
giorni fa, con rappresentanti diplomatici e 
con rappresentanti della nostra coinunità ita- 
liana nel Lussemburgo ho potuto constatare 
di persona quanto viva sia l’attesa dei nostri 
lavoratori per l’approvazione di questo prov- 
vedimento. È: per questo che mi permetto re- 
care alla Camera questa particolare testimo- 
nianza che viene dai nostri emigrati per sol- 
lecitare una votazione favorevole ad un prov- 
vedimento che senza alcun dubbio torna a 
loro particolare vantaggio. 

Ma anche per una ragione di merito io 
soiio favorevole alla ratifica, giacché l’esame 
dei documenti che sono stati firmati al Lus- 
semburgo nel maggio 1952 e già appron t i  
oltre che dalla Camera lusseinhurghese an- 
che dal nostro Senato, è tale da permetterci 
di dire con sicura coscienza che questa con- 
venzione costituisce un passo avanti in ma- 
teria di legislazione sociale, uniformando il 
trattamento dei nostri lavoratori sulla base 
del principio della reciprocità fra i due paesi. 

Sotto questo riguardo desidero però co- 
gliere l’occasione per sottolineare quanto così 
opportunamente rileva i1 relatore onorevole 
Folchi in merito al secondo provvedimento 
che abbiamo all’ordine del giorno di questa 
nostra stessa seduta, quello relativo alla con- 
venzione con i1 Belgio, che cioè sia da for- 
mularsi l’augurio che in tema di convenzioni 
internazionali sulle assicurazioni sociali si af-  
fermi sempre di più i1 principio di unificare 
i1 trattamento per i lavoratori a quello dellc 
legislazioni più progredite. $3 questa, di fatti, 
l’impostazione che più e meglio risponde alle 
nostre attese, alle nostre esigenze, alle nostre 
aspimzioni, per realizzare con maggiore ef- 
ficacia la necessaria tutela dei nostri lavora- 
tori all’estero, tale principio è tanto più valido 
i n  quanto proprio in sede europea, cioè a 
Strasburgo, si sta elaborando una (( Carta 
europea della sicurezza sociale )), basata ap- 
punto sul principio di tener conto degli svi- 
luppi conseguiti dalle varie legislazioni sociali 
nei confronti delle varie forme di assistenza e 
di previdenza, cercando di favorire l’adegua- 
mento di tutte a quelle che sono le più pro- 
gredite. 

Comunque, l’avere affermato nella con- 
venzione col Lussemburgo i1 principio della 
reciprocità del trattamento fra i lavoratori 
italiani e lussemburghesi, l’aver riconosciuto 

i1 valore della residenza nazionale ai fini del 
diritto illl’~ssicuri~zic)ne, e l’aver computato 
gli anni trascorsi in un paese ai fini del 
coinulo con gli anni trascorsi in una altro 
paese, sono principi tali da meritare l’appro- 
vazione di questo disegno di legge che, ri- 
peto, va incontro alle aspirazioni dei nostri 
lavoratori del Lussemburgo. 

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscritti 
a parlare, dichiaro Chiusit la discussione ge- 
nerale. 

Ha facoltà di parlare l’onorevole relatore. 
FOLCHI, Relatore. Dopo quanto ha  detto 

l’onorevole Storchi, non ho nulla da aggiun- 
gere, e posso riinetterini con serena coscienza 
a quanto ho affermato nella relazione scritta. 

Circa le osservazioni formulate dall’onore- 
vole Santi, debbo dire che in Commissione 
qualcuno dei motivi da lui accennati venne 
ad affiorare; ma la Commissione, soprattutto 
allo stato degli atti e soprattutto sotto l’aspetto 
cronologico, non ritenne che convenisse ap- 
profondire, perché un ritardo sarebbe stato 
pregiudizievole per quelle categorie di lavo- 
ratori cui la convenzione stessa si riferisce. 

Per questi motivi, credo di poter racco- 
mandare con serena coscienza alla Camera, a 
nome della Commissione, l’approvazione del 
provvedimento. 

PRESIDENTE. Ha facolta di parlare 
l’onorevole sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. 

BADINI CONFALONIERI, Soitosegreinrzo 
di Stato per  gli affarz esteri. Mi pare che le 
obiezioni formulate dall’onorevole Santi siano 
di un  doppio ordine e, in verità, di ordine 
contrastante. Da una parte, l’onorevole Santi 
ci dice che la convenzione risale - come k 
esatto - al 29 maggio 1951 e solo oggi viene 
sottoposta a ratifica della Camera, e sotto un 
certo riflesso egli è spiacente di questo ritardo 
nella ratifica. Dall’altra parte, l’onorevole 
Santi ci dice che, prima ancora della ratifica, 
la convenzione e i1 disegno di legge avrebbero 
dovuto essere sottoposti ad altre Commissioni 
oltre che a quella degli esteri. 

Devo osservare che la convenzione risale 
al 29 maggio 1951, ma che successivamente 
erano insorte difficoltà di applicazione rela- 
tivamente agli articoli 10 e 23 della conven- 
zione, cioè relativamente ai carichi di fami- 
glia, e nell’interesse dei lavoratori italiani 
queste difficoltà di interpretazione sono state 
risolte soltanto mediante uno scambio di note 
avvenuto il 20 agosto 1953. Dopo di che il 
disegno di legge è stato già approvato dalla 
Commissione degli esteri del Senato e dal 
Senato in seduta plenaria e dalla Commis- 
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sione degli esteri della Camera ed è oggi sot- 
toposto alla Camera in seduta plenaria. Mi 
pare, pertanto, che non si possa dire che que- 
sto disegno di legge abbia avuto un iter par- 
ticolarmente lungo. 

Per quanto riguarda la  forma, l’onorevole 
Santi mi darà atto che tutte le convenzioni 
internazionali vengono sottoposte alla rati- 
fica nella lingua originale nella quale sono 
stese, e ciò per naturali ragioni, perché le 
tradizioni potrebbero far incorrere in qualche 
difficoltà di interpretazione. 

SANTI. In  genere, i documenti sono redatti 
in due lingue che fanno ugualmente testo. 

BADINI CONFALONIERI, Sottosegretario 
d i  Stato per gli  affari esteri. Alcuni sono re- 
datti in doppia lingua, ma è un caso del tutto 
eccezionale. I1 caso normale è che siano re- 
datti in una sola lingua. 

E vengo subito al merito, che mi pare qui 
sostanziale. Si tratta di ottenere una recipro- 
cita di trattamento per i nostri lavoratori, 
come osservava l’onorevole Storchi; si tratta 
di ottenere che gli anni trascorsi nel lavoro in 
Italia, per i nostri lavoratori, si cumulino 
con gli anni che i nostri lavoratori trascor- , 
rono all’estero, nella fattispecie nel Lussem- 
burgo, chiaro essendo che, se esiste un diritto 
di reciprocità, questo diritto giuoca a tutto 
favore dei nostri lavoratori e non di quelli 
del Lussemburgo, che ben di rado vengono in 
Italia. 

Per questi motivi, invito la Camera a voler 
approvare il disegno di legge, e penso che 
l’onorevole Santi, che particolarmente si oc- 
cupa della tutela dei lavoratori, non potrà 
essere di contrario avviso. 

PRESIDENTE. Si dia lettura degli arti- 
coli del disegno di legge (identici nei testi 
della Commissione e del Senato), che, non 
essendo stati presentati emendamenti, porrò 
successivamente in votazione. 

GIOLITTI, Segretario, legge. 

ART. 1. 
I1 Presidente della Repubblica è autorizza- 

t o  a ratificare la Convenzione generale tra la 
Repubblica italiana ed il Gran Ducato di Lus- 
semburgo sulle assicurazioni sociali e Proto- 
collo speciale, conclusi a Lussemburgo il 
29 maggio 1951. 

(6 approvato). 
ART. 2. 

Piena ed intera esecuzione è data  alla Con- 
venzione e Protocollo suddetti a decorrere 
dalla data della loro entrata  in vigore. 

( O  approvato). 

PRESIDENTE. I1 disegno di legge sarà 
votato u scrutinio segreto in una prossima se- 
duta. 

Discussione del disegno di legge : Ratifica ed 
esecuzione della Convenzione firmata a 
Bruxelles il l o  agosto 1982, che apporta 
modifiche alla Convezione sulle assicura- 
zioni sociali tra l’Italia e il Belgio, fir- 
mato a Bruxelles il 30 aprile 1948. (876). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: Ratifica ed 
esecuzione della convenzione firmata a Bru- 
xelles i1 1” agosto 1952, che apporta modifiche 
alla convenzione sulle assicurazioni sociali tra 
l’Italia e il Belgio, firmata a Bruxelles i1 30 
aprile 1948, già approvato dal Senato della 
Repubblica. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
E iscritto a parlare l’onorevcle Santi. Ne 

ha facoltà. 
SANTI. Onorevoli colleghi, anche per que- 

sto disegno di legge varrebbero talune consi- 
derazioni di carattere generale che ho già fatto 
e che sono dettate unicamente dal desiderio 
che I voti alla Camera avvengano, da parte 
di ogni collega, in piena conoscenza dell’ar- 
gomento sul quale ci si è chiamati ad espri- 
mere. 

Per quanto riguarda i1 disegno di legge 
che chiede la ratifica della convenzione che 
modifica quella firmata in precedenza, nel 
1948, tra l’Italia e i1 Belgio, devo rilevare 
che la convenzione, per un verso, costituisce 
un passo in avanti, un miglioramento della 
situazione preesistente; ma, per altro verso, 
rappresenta un passo indietro. I passi in 
avanti sono costituiti dal miglioramento del 
trattamento per le lavoratrici madri in favore 
alle quali vengono concesse anche le presta- 
zioni economiche, mentre la precedente con- 
venzione prevedeva solo le prestazioni in na- 
tura. Un altro passo in avanti consiste nella 
estensione della totalizzazione dei periodi di 
iscrizione alle assicurazioni sociali nei due 
paesi ai fini della concessione delle presta- 
zioni per malattie e disoccupazione nel nuovo 
paese di lavoro. 

Questa è la parte positiva, a mio avviso. 
Vi è poi la parte negativa, la quale consiste 
nel modificare la  convenzione del i948 secon- 
do la quale i nostri lavoratori come si reca- 
vano in Belgio, qualora avessero acquisito il 
diritto all’assistenza sanitaria nel nostro pae- 
se, automaticamente acquisivano uguale di- 
ritto in Belgio. 
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Con le modifiche apportate, invece, i no- 
stri lavoratori sono equiparati ai lavoratori 
belgi, nel senso che prima di avere i1 diritto 
a questa assistenza devono aver lavorato 120 
giorni se sono al disopra del 23 anni e BO 
giorni se sono al disotto dei 25 aiini. 

Ciò rappresenta indubbiamente un notevo- 
le ptisso indietro. Qui si è proceduto in c e r h  
modo a parificare i1 trattamento, ma lo si 
fatto sulla base del trattamento di minor 
favore. Del resto, questo rilievo è anche fatto 
dal relatore, i l  quale pota  che sarebbe da 
augurarsi in avvenire che, (( dovendosi rag- 
giungere, in tema di assicurazioni sociali, 
uniformità di trattamento per i lavoratori di 
ogni paese, si tenga a garantire i1 trattamento 
più favorevole 1 ) .  

Ora, perchè sosteniamo questa (( dispari- 
tà )) di trattamento ? Perché in realta i1 trat- 
tamento gene1 ale dei lavoratori italiani i i i  

Belgio non è quello dei lavoratori belgi, cioè 
vi sono discriininazioni che danneggiano i la- 
voratori italiani. Qui mi riferisco in modo 
particolare ai minatori. In primo luogo vi è 
da considerare le condizioni delle abitazioni. 
Voi sapete quante migliaia di minatori con 
le loro famiglie vivono ancora in baracche, 
inolte delle quali costruite per allogarvi pri- 
gionieri di gueim addetti ai lavori delle mi- 
niere. 

Per i lavoratori italiani vige l’obhligo, 
nelle condizioni di ingaggio, di essere adibiti 
esclusivamente ai lavori di fondo, riservan- 
dosi i lavori in superficie alla manodopera 
belga. I lavoratori italiani non godono del 
premio di ingaggio che le autorità belghe pa- 
gano ai lavoratori belgi. Inoltre, la silicosi noi3 
è considerata inalattia professionale. Agli ef- 
fetti, infine, del cumulo dei periodi assicura- 
tivi per ottenere le prestazioni dalla legisla- 
zione speciale belga per i minatori non viene 
calcolato i1 penodo di tempo trascorso nelle 
zolfare in Italia. 

Anche per quanto riguarda altri benefici, 
per esempio gli assegni familiari speciali o 
maggiorati, quaiido la famiglia si trova in 
Italia, i1 lavoratore italiano non li ha. Le fa- 
miglie dei lavoratori che sono in Italia non 
godono della itssisterlzit sanitaria.. E questo 
dico senza voler parlare delle coIidizioni ge- 
nerali del lavoro nelle ininiere belghe, che 
trovano una tragica denuncia nella serie infi- 
iiita delle s c i a p r e  che haiiiio colpito sangui- 
nosamente tanli nostri cunnazionali. 

Quindi, se un trattamento preferenziale 
era stabilito nella convenzione del 1948 a fa- 
vore dei nostri 1iLvoratoi.i per quanto riguar- 
da I’assisteiizu malattia e altre prestazioiii in 

confronto ai lavoratori belgi, questo piccolo 
vantaggio è ampiamente ripagato da una serie 
di altri svantaggi. 

Ora, ritornare sulla convenzione del 1948, 
annullare questi benefici, a me sembra un 
passo indietro che annulla i passi in avanti 
che io ho riconosciuto esistere in altre parti 
della convenzione. 

NOI non vogliamo opporci a che la con- 
venzione sia ratificata; ma, per le ragioni che 
ho detto, non mi sento, con un voto favore- 
vole, di avallare questo principio, gravissimo, 
di parificare al livello più basso i1 trattamento 
previdenziale dei lavoratori italiani e belgi, 
come nel caso nostro si prevede. Bisogna af- 
fermare i1 principio della parificazione, te- 
nendo conto delle condizioni di miglior 
favore. 

Per queste ragioni dichiaro che mi asterrò 
dal votare questo disegno di legge. 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’ono- 
revole Storchi. Ne ha  facoltà. 

STORCHI. Ho chiesto la parola solo per 
richiamare l’attenzione del rappresentante del 
Governo su una questione, che riguarda l’ap- 
plicazione delle convenzioni italo-belghe in 
materia di assicurazioni sociali e che, se può 
sembrare modesta, ha  però notevole impor- 
tanza per tanti interessati. Si tratta degli as- 
segni familiari. La legge belga stabilisce che 
gli assegni familiari per i figli oltre i i 4  anni 
vengono concessi soltanto nel caso in cui fre- 
quentino scuole che abbiano un orario di 3 
ore il mattino e 2 ore i1 pomeriggio. Ora av- 
viene che i figli degli italiani, che risiedono 
in Italia, dato i1 diverso ordinamento scola- 
stico italiano, che prevede lezioni solo al mat- 
tino o solo al pomeriggio, non vengano am- 
messi a ricevere gli assegni familiari. So che 
i1 pi’oblema è allo studio del Ministero, mu 
io mi permetto di sollecitarlo, proprio per 
completare questa opera di perfezionamento 
del sistema assicurativo tra l’Italia e i1 Bel- 
gio, di cui è di certo prova e conferma anche 
i1 provvedimento che abbiamo in esame. 

Entrando, difatti, nel merito di questo 
provvedimento, credo che dobbiamo essere 
favorevoli alla sua ratifica, perché nel suo 
complesso esso è vantaggioso per i nostri la- 
voratori, anche se su qualche punto avremmo 
potuto desiderare una diversa decisione. 

Vorrei dire, infine, una sola parola per 
quanto riguarda i1 problema del lilvoro in ini- 
niera cui ha  fatto cenno l’oiiorevole Santi e 
che certamente meriterebbe un largo esame 
dato l’evidente interesse che esso ha  per i 
nostri lavoratori e per i1 nostro paese. Vorrei 
solo riferire che, a quanto mi risulta, la com- 
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missione generale di inchiesta per la sicurezza 
del lavoro nel Belgio, nella quale è rappre- 
sentata anche l’Italia attraverso tre suoi rap- 
presentanti, sta esaminando l’insieme del 
problema e in modo particolare le richieste 
di garanzia e di parità che già sono state sot- 
toposte alla sua decisione. fi per questo che 
voglio formulare l’auspicio vivissimo che le 
esigenze di tutela del nostro lavoro e dei no- 
stri emigranti possano essere sempre accolke 
in questa come nelle altre convenzioni che sa- 
ranno stabilite con i vari paesi verso i quali 
si rivolgono i nostri emigranti. 

PRESIDENTE. Non essendovi più iscritti 
a parlare, dichiaro chiusa la discussione ge- 
nerale. , 

Ha facoltà di parlare i1 relatore, oiiorevole 
Folchi. 

FOLCHI, Relatore. L’onorevole Santi nella 
sua lealtà ha riconosciuto che la Commissio- 
ne aveva chiaramente individuato, accanto alle 
molte luci, qualche ombra contenuta nella 
convenzione sottoposta a ratifica; e i1 voto 
espresso dalla Commissione stessa, su propo- 
sta del suo relatore, ne è testimonianza e 
riprova. 

Debbo far presente nel merito, all’onoie- 
vole Santi che, se non erro, non ci troviamo 
nel caso di un trattamento peggiorativo per i 
lavoratori italiani rispetto a quelli belgi. 

SANTI. Rispetto al precedente trattamento. 
FOLCHI, Relatore. Questo sì, ma il pro- 

hleina è in questi termini. Si erano create dif- 
ficoltà di ordine soprattutto psicologico, per- 
ché lavoratori dei paesi di provenienza fini- 
vano con l’avere un trattamento superiore a 
quello dei lavoratori locali. Evidentemente, 
in questo ‘ caso, bisognava raggiungere una 
uniformità di trattamento. 

La Commissione si rese conto - su sug- 
geiiinento del relatore - di questo evidente 
inconveniente, ed espresse l’avviso - sinteti- 
camente espresso anche nella breve relazio- 
ne - che quando si debba giungere ad uni- 
formità di trattamento, in tema di assicura- 
zioni si prenda conto, del trattamento più 
favorevole. E questo fece, mi sia consentito 
sottolinearlo, con tanto maggiore nobiltà, in 
quanto intese così non difendere soltanto gli 
interessi - come se nel caso concreto avve- 
niva - dei lavoratori italiani, ma anche dire 
una parola che riguardava in generale i la- 
voratori di tutto il mondo. 

Nel raccomandare serenamente - per le 
molte luci e tra le scarse ombre - al Suffra- 
gio della Camera la ratifica della coiiven- 
zione, mi permetto di aggiungere che, in que- 
sto nostro tempo, nel quale così spesso si 

ragiona di un’Europa militare, di un’Europa 
politica, di un’Europa economica, dare un 
contributo alla costruzione di un’Europa so- 
ciale è atto che deve onorare la nostra co- 
scienza specie quando, per questa via, si ten- 
da in definitiva, a costruire un mondo che sia 
i1  più vicino possibile alle attese, alle esi- 
genze, alle speranze dei lavoratori di ogni 
paese (Applausi  al centro). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono- 
revole sottosegretario di Stato per. gli affari 
esteri. 

BADINI CONFALONIERI, Sottosegretarzo 
dt Stato per glil afiarz esteri. Si è accennato 
che questa convenzione contiene un maggior 
numero di luci e minori ombre. Vorrei sol- 
tanto osservare, poiché sul punto delle mag- 
giori luci vi è pieno accordo, dall’onorevole 
Santi nll’onorevole Storchi, che le ombre sono 
molto relative. In quanto, i1 fatto che i1 di- 
ritto alle prestazioni sia acquistato dopo pe- 
riodi diversi di lavoro e con maggiore van- 
taggio per i lavoratori provenienti da altri 
paesi, nel caso che la legislazioiie di questo 
paese d’origine fosse più favorevole di quella 
del paese di nuova residenza, costituiva indi- 
scutibilmente un inconveniente, inconveniente 
di ordine psicologico ed amministrativo. 

13 a questo inconvèniente che si è voluto 
ovviare con il provvedimento. I1 quale prov- 
vedimento è chiaro che deve essere accolto 
nella sua totalità; quindi nelle molte luci e 
anche in quelle che a qualcuno possono sem- 
brare le poche ombre. 

DRESIDENTE. Si dia lettura degli articoli 
( identi~i nei testi della Commissione del Se- 
nato), che, non essendo stati presentati emen- 
damenti, porrò successivamente in votazione. 

ART.  i. 
I1 Presidente della Repubblica è autoriz- 

zato a ratificare la Convenzione, firmata a 
Bruxelles il 10 agosto 1952, che apporta 
modifiche alla Convenzione sulle assicurazioni 
sociali tra l’Italia e il Belgio, firmata a Bru- 
xelles il 30 aprile 1948. 

GIOLITTI, Segretario, legge : 

(i? approvato).  

ART.  2. 
Piena ed intera esecuzione è data alla 

Convenzione suddetta a decorrere dalla data 
della sua entrata in vigore. 

( E  approvato). 

PRESIDENTE. I1 disegno di legge sarà vo- 
tato a scrutinio segreto in una prossima se- 
duta. 
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Discussione del disegno di legge : Esecuzione 
del regolamento sanitario internazionale 
approvato dall’ Assemblea d ell’organizza- 
zione mondiale della sanità il 25 maggio 
1951. (877). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca li1 
discussione del disegno di legge . Esecuzione 
del regolamento sanitario internazionale ap- 
provato dall’assemblea dell’0rganizzazione 
inondiale della sanità il 25 maggio 1931, giA 
iil>l)roviìto dal Senato della Repubblica. 

Dichiaro aperta la  discussione generale. 
I3 iscritto a parlnre l’onorevole Berai.di. 

Ne ha facoltà. 
BERARDI. I1 partito socialista italiano è 

favorevole i l  questo disegno di legge che pre- 
vede accordi internazionali di iLltisSiino va- 
lore piofilattico, onde inibire l’insorgenza di 
malattie di alta diffusione (quali i1 vaiolo, la 
feblire gialla, i1 tifo esantematico e lit febbre 
ricorrente). B un vanto dell’O~gi~nizzuoicJne 
iliondiiile sanitaria aver raccolto l’adesione 
dei vari Stati ed avere ottenuto così che leggi 
i l  caraltere ed efficacia internazionale, sanci- 
scano disposizioni di induhliio valore sociille, 
cui non può mancare l’uniiiiiine conseiiso de’ 
1 >iwlameiito i taliano. 

l’RESIDENTE. Non essendovi altri iscritti 
;i l)iLrlare, dichiaro chiusa li\ discussione ge- 
nerale. 

La Cominiccioiie hii I l L l I l i i  dii appungere 
itlla relazione scritta ? 

FOLCHI, Relotow. Nulla, signor Presi- 
dente. 

PRESIDENTE. I1 Governo liiL dichittia- 
ztoni da fa re?  

B A DI NI C O N F  A LO NI ER I, Sot t os pg r P f (1 r? o 
d z  Stato per glz uffarz pster.1. Il Governo SI  ri- 
inette alla relazione scritta. 

PRESIDENTE. Si dia lettura degli arti- 
coli (identici nei iesti della Coininissione e del 
Senato), che, non essendo stati presentati 
emendamenti, porrò successivamente in vota- 
zione. 

GIOLITTI, S ~ q r ~ t n r z o ,  legge 

A R T .  i. 

approvato il Regolamento sanitario in- 
ternazionale adottato dall’ Assenihlea. dell’ Or- 
ganizzazione mondiale della sanità il 25 mag- 
gio 1951. 

(12 npprovnto) . 
ART. 2. 

Piena ed intera esecuzinnc è data  al 
Regolamento suddetto. 

( E  opprovnto) . 

~ 

Con decreti del Presidente della Repubhli- 
ca, d a  emanarsi su proposta del Ministro per 
gli affari esteri, di concerto con il Presidente 
del Consiglio dei ministri, saranno resi ese- 
cutivi i regolamenti addizionali che modifichi- 
no o completino il Regolamento di cui al- 
l’articolo 1, adottati dall’organizzazione mori- 

diale della sanità in virtù de!l’articoln 21 
del suo Accordo costitutivn. 

(È cipprovato). 

ART. 4. 

La facoltii prevista dall’articolo 3 ,  potrii 
essere esercitata entro t re  anni dalla data  di 
entrata  in vigore della presente legge per ade- 
guare l’ordinamento interno italiano in ma- 
teria sanitaria alla regolament azione in tuna -  
zionale della sanità. 

(B npprovato).  

PllI3SIDENTE. I1 disegno di legge sarà 
volilto il scrutinio segreto in unil prossima se- 
duta. 

Seguito della discii~siaiie 
del bilancio del Ministero dei lavori pubblici. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno recti 
il seguito della discussione del bilancio del 
Ministero dei lavori pubblici. 

13 iscritto a parlare l’onorevole Curti. Ne 
ha facoltà. 

CURTI. Sigiior Presidente, onorevoli col- 
leghi, la discussione e l’approvazione del bi- 
lancio del Ministero dei lavori pubblici desta 
sempre, ogni anno, nel paese, un’attesa da 
parte di larghi strati di cittadini italiani, per- 
ché nell’approvazione di questo bilancio esci 
vedono - o, a volte, intravvedono - la possi- 
bilità della realizzazione delle loro aspirazioni 
per quanto riguarda la  costruzione della stra- 
da, dell’edificio per la casa. popolare, della 
scuola e dell’acquedotto. 

Soprattutto in questi ultimi anni dal hilan- 
ci0 dei lavori pubblici si è attesa, un po’ do- 
vunque - anzi, in tutta Italia - la possibi- 
lità di vedere iiiiziata la grande opera di di- 
fesa fluviale e di protezione dall’opera di di- 
struzione che recano una gran parte dei tor- 
renti nel nostro paese, i quali, ogni autunni> e 
ogni primavera, oltre ai danni - valutati i ì  

decine di miliardi - fanno vivere ore di an- 
goscia e di dolore per le vittime umane, coine 
è avvenuto nelle tragiche alluvioni che hanno 
colpito la valle padana e in quelle che hanno 
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colpito, anche l’anno scorso, i paesi delle co- 
ste calabre. 

Ma la presentazione di questo bilancio, hiì 
lrnuto conto di tutte queste ansie? Quella, 
come dicevo prima, di chi aspetta da anni che 
sia costruito i1 tronco di strada che possa col- 
legare i1 paese sperduto della montagna alle 
vie di grandi comunicazioni, paese dove an- 
cora manca la scuola, l’acquedotto e dove 
non si sono ancora compiute quelle opere di 
protezione nei confronti dei torrenti resesi così 
indispensabili in questi ultimi tempi ? Noi ri- 
teniamo di no, onorevole ministro, e non riu- 
sciamo a spiegarci perché da sette anni a que- 
sta parte i1 bilancio del Ministero dei 1avc::i 
pubblici continua ad essere decurtato del IP 
sue possibilità finanziarie. Che cosa è avve- 
nu to?  Pagano forse meno i contribuenti ? 
Non sembra, perché proprio ieri sera, l’ono- 
revole Tremelloni h a  affermato che in sette 
anni le entrate dello Stato si sono quasi rat?- 
doppiate, e circa un  miliardo in più è stato 
introitato dalle casse dello Stato, e natui*al- 
mente, in questi fondi devono anche esseye 
compresi quelli destinati a sostenere le spew 
del Ministero dei lavori pubblici. Quindi, per- 
ché è avvenuta questa decurtazione dei fondi 
messi a disposizione del Ministero dei lavori 
pubblici ? Noi ci auguriamo che l’onorevole 
ministro a questa domanda dia una precisa 

Noi ci preoccupiamo anche, specie in 
questo momento, che si stanna smobili- 
tando con un ritmo così incalzante tanti com- 
plessi industriali, che siano messi a disposi- 
zione del Ministero dei lavori pubblici ade- 
guati fondi, perché la disoccupazione conti- 
nua ad aumentare, e appunto per questo che 
l’attenzione del Governo dovrebbe polarizzarsi 
sul Ministero dei lavori pubblici, il quale rap- 
presenta una delle poche fonti di lavoro per 
il nostro paese. Noi invece assistiamo al con- 
trario. Nel bilancio sono previste spese desti- 
nate alla esecuzione di opere da tutti auspi- 
cate, e va bene, m a  dobbiamo anche tener 
presente che tutti i deputati che finora sono 
intervenuti nella discussione del bilancio del 
Ministero dei lavori pubblici hanno messo in 
particolare rilievo l’assoluta ed inderogabile 
necessità di risolvere il problema della casa. 
Lo strano è che tutti intravvedono in qualche 
modo la soluzione di questo problema, ma 
esso non viene affrontato fino in fondo. Non 
basta stanziare 160 miliardi per sette anni, o 
stanziarne altri 375 per altri sette anni per 
affermare che il problema della casa sia stato 
sufficientemente affrontato. Noi, onorevole mi- 
nistro, gli rendiamo atto di questo sforzo, con 

risposta. 

questi fondi si potranno costruire 180 mila 
abitazioni all’anno, ma purtroppo ne occor- 
rono 500 mila. Sarà sempre un terzo del fab- 
bisogno, si dirà; ma, onorevoli colleghi, non 
possiamo non preoccuparci del fatto che in 
Italia vi sia ancora tanta gente, la quale, non 
solo, non può acquistarsi la casa, m a  neppure 
prenderla in fitto. 

Questa è una delle ragioni profonde su cui 
richiamo l’attenzione dell’onorevole ministro 
e dei colleghi. Infatti, anche se continuassimo 
n costruire abitazioni ed a mantenere nel pae- 
se due milioni di disoccupati permanenti ed 
altri 4 nidioni di disoccupati semipermanenti, 
noi non avremo risolto il problema della casa. 

Si dice: possiamo fare affidamento anche 
sulla iniziativa privata. Ebbene, l’iniziativa 
privata non può costruire case per la gran 
parte dei lavoratori, i quali non sono assolu- 
tamente in grado di pagare canoni di affitto 
così elevati; senza considerare i disoccupati, 
che fino a quando mancheranno di lavoro non 
potranno davvero risolvere questo angoscioso 
problema. 

Con un provvedimento straordinario si 
sono stanziati dieci miliardi l’anno per la du- 
rata di dieci anni. Desidero ripetere quanto è 
stato detto ieri dal collega Brodolini, il quale 
ha  ricordato l’intervento dell’onorevole Tre- 
melloni al convegno indetto dalle province 
della valle padana, nel quale i1 ministro delle 
finanze ebbe a dichiarare che le opere occor- 
renti per la difesa fluviale della valle padana 
e degli altri centri d’Italia avrebbero compor- 
tato una spesa non inferiore a 3 mila miliar- 
di, da  erogarsi nel giro di trent’anni con uno 
stanziamento di 100 miliardi all’anno. Perciò, 
stanzimdo d0 miliardi l’anno, non risolve- 
remo questo problema ed inoltre impieghe- 
remo male questi denari costruendo opere che 
non sono in grado di resistere alla corrosione 
esercitata dagli elementi e dal tempo. 

Vi è poi il problema delle strade. Onore- 
vole Romita, nen ho rimproveri a muoverle, 
nia mi limiterò a fare alcune osservazioni. A 
questo scopo un suo predecessore, l’onorevole 
Aldisio, aveva previsto, in un suo piano, lo 
st(anziament0 di 900 miliardi. Ella, con il suo 
programma, ha  portato la  somma a 1.300 mi- 
liardi. I3 un passo avanti. Però, è necessario 
che i programmi si traducano in realizzazioni 
concrete, perché potrebbe accadere che a lei 
succeda un altro ministro, il quale stanzi - 
poniamo - 1.500 miliardi in un programma 
che resti tale, senza risolvere concretamente 
i1 problema delle strade. 

In Italia fino ad oggi nel settore delle stra- 
de abbiamo visto stanziare somme irrisorie, 
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le quali, per di più, sono state anche spese 
male. Del resto, questo lo ha  riconosciuto lo 
stesso ministro dei lavori pubblici al conve- 
gno dei costruttori tenuto a Padova. 

Oggi non è possibile costruire strade senza 
tener conto di quello che avverrà domani nul 
nostro paese. In  seguito il pressioni politiche, 
oggi si spendono centinaia di milioni per al- 
largare una strada, per asfaltarla, pur sapei-  
do che essa non rispecchia le esigenze che la 
tecnica moderna stradale richiede. 

Concordiamo con gli stanziamenti per ,a 
costruzione di strade necessarie a collegare i 
vari centri fra di loro, m a  non possiamo non 
criticare i1 sistema finora adottato, per cui 
sono stati spesi centinaia di miliardi per si- 
stemare strade che avrebbero potuto aspet- 
tare. Così, mentre da una parte si sono spesi 
quasi inutilmente tanti soldi, dall’altra si sono 
trascurate strade importantissime, come, i’d 
esempio, la via Emilia, oggi chiamata la stra- 
da della morte in quanto su di essa si verifica 
un incidente mortale ogni 25 minuti. 

Poi, quali spese sono state effettuate p r  
le altre grandi strade parallele alle nostre 
coste e per quelle dell’Italiak centrale ? Si sono 
avute solo delle rettifiche e delle varianti, ina 
i1 problema non è stato risolto e si continua 
ad andare avanti alla giornata, senza un pro- 
gramma concreto e preciso. 

La risoluzione del problema, secondo l’ono- 
revole ministro, comporta una spesa di 1.300 
miliardi. Ora io domando: perché non fac- 
ciamo un programma di soli 500 miliardi, ma 
spendendo bene questo danaro ? Un buon pro- 
gramma potrebbe essere quello di partire da 
un centro vitale sistemando, con un’opera 
completa, tutta la zona circostante. 

Desidero ora soffermarmi brevemente sul 
cattivo funzionamento degli organi periferici 
del Ministero. La colpa non è dei funzionari 
periferici della amministrazione dei lavori 
pubblici, ma dipende dal fatto che gli uffici 
del genio civile e gli stessi provveditorati sono 
stati praticamente esnutorati nelle loro fun- 
zioni. 

Non hnsta, onorevole De’ Cocci, parlare 
bene in una relazione dei funzionari del Mi- 

stero dei lavori pubblici. Tenga presente che 
quando in Emilia, nella Toscana, nello stesso 
Lazio e in qualche altra regione d’Italia, sono 
stati erogati dei fondi, si è verificato questo 
fenomeno : sono sorti immediatamente degli 
enti che hanno esautorato completamente gli 
uffici periferici del Ministero dei lavori pub- 
blici. E li hanno esautorati anche in malo 
modo, perché non solo sono stati sottratti la- 
vori alla loro competenza, ma sono state fatte 

ingiustizie retributive fra i nuovi arrivati e 
coloro che da  anni prestavano la loro attività 
al servizio della amministrazione pubblica. E 
alrora quando ci si lamenta che nei concorsi 
per ingegnere capo del genio civile sono meno 
i concorrenti che i posti, che i giovani non si 

avviano verso la pubblica amministrazione, 
che i tecnici di valore vanno per altre strade, 
ci si deve rendere conto del perché e del come 
ciò avvenga: innanzi tutto è evidente che 1 

primi ad assorbire i tecnici meglio preparati 
sono questi enti che lo Stato stesso h a  creati, 
e poi non è certamente lusinghiero per un 
giovane che abbia volontà e capacità vedersi 
messo in condizioni di inferiorità di fronte ad 
altra gente che viene arbitrariamente inserita 
negli uffici con titoli e capacità a volte molto 
discutibili. 

Io vorrei ora richiamare l’att,enzione del 
signor ministro su di un altro problema che 
mi sembra fondamentale. Noi ahbiaino assi- 
stito in questo dopoguerra ad una serie di 
provvedimenti di carattere StPttoPdinariO nel 
campo dell’edilizia, m a  quali ne sono stati 1 

risultati 9 Abbiamo visto l’esperimento 1.N.A.- 
Casa, del quale si dice che sia stato un’ottima 
iniziativa : se è vero che ci ha  portato 400 mila 
vani, è anche vero che dal 1949, quando si 
sono cominciate a costruire le prime case, i 
prezzi delle aree fabbricahili sono aumentati 
in media da 4 a 6 volte, con punte anche di 
10, e un anno dopo l’inizio dei lavori era di- 
ventato quasi impossibile trovare cemento in 
questo paese, cosicché lo si è dovuto impor- 
tare dall’estero; il ferro è passato da 45 a 96 
lire al chilo, il legname da 20 mila a 40 mila. 
lire alla tonnellata. L’onorevole Veronesi in 
Commissione mi  fece osservare che la colpa 
della rarefazione del cemento e dell’aumento 
dei prezzi doveva attribuirsi alla guerra di 
Corea. Ma né cemento né legname italiano è 
andato in Corea, e tanto meno terreno ita- 
liano. 

Noi abbiamo realizzato poi un altro grande 
quantitativo di lavoro aff roiitando i1 problema 
degli acquedotti. In Italia ci sono due fabbri- 
che specializzate, ad una delle quali noi dob- 
biamo in particolare come tecnici rendere 
omaggio per la qualità del materiale che pro- 
duce. Però è giusto che un così grande im- 
porto di lavoro resti affidato alla volontà pro- 
duttiva di due soli complessi industriali? Ed 
è giusto che nel nostro paese il cemento fino 
a pochi giorni fa fosse prodotto da  tre soli 
gruppi, la Italcementi, la Marchino e la 
Semi ? 

Altrettanto dicasi per il matefiale di legno. 
Noi ci siamo ostihati a tener chiusi gli scambi 
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con i paesi orientali, per considerazioni esclu- 
sivamente politiche, e così abbiamo favorito 
i1 rialzo dei prezzi in maniera del tutto ingiu- 
stificata. Eppure noi queste cose le avevamo 
denunciate già in passato e ripetutamente. I3 
inutile dunque parlare di coordinamento del- 
la spesa, di migliore strutturazione e migliore 
controllo della spesa stessa, quando si permet- 
tono fenomeni di questo genere. 

Un altro rilievo riguarda la mano d’opera 
specializzata. Tutte le statistiche di tutti gli 
uffici che si occupano di questi problemi di- 
mostrano che una delle nostre maggiori scia- 
gure è proprio la mancanza di mano d’opera 
qualificata. La cosa vale accentuatamente per 
i1 settore edilizio. Dieci anni di quasi com- 
pleta stasi nelle costruzioni, dal 1935 al 1945, 
quando tutto lo sforzo produttivo era concen- 
trato sugli stabilimenti bellici, hanno depau- 
perato le maestranze specializzate del settore, 
tanto più che esso aveva retribuzioni tanto 
basse da non invogliare certamente i lavo- 
ratori. 

La cosa naturalmente è grave non soltanto 
in sé, ma anche perché rende difficile lo sforzo 
costruttivo che pure si sta compiendo nel no- 
stro paese. Fra l’altro, il fenomeno gioca an- 
che notevolmente sui costi e sullo stesso pro- 
blema della disoccupazione, essendo evidente 
che attorno ad uno specializzato potrebbero 
trovare lavoro parecchi lavoratori generici e 
manovali. 

Cade qui acconcio il discorso sui cosiddetti 
cantieri-scuola che in genere non hanno inse- 
gnato nulla a nessuno. B vero che qualche 
volta hanno servito per costruire qualche pez- 
zo di strada o per effettuare qualche scavo, 
magari a costi astronomici; ma quando è così 
non devono considerarsi cantieri-scuola, ma 
veri e propri cantieri di lavoro. Al cantiere- 
scuola bisogna provvedere in un altro modo. 

ROMITA, Ministro dei lavori pubblicz. 
D’accordo : ha ragione. 

CURTI. Bisogna provvedere d’accordo con 
le organizzazioni operaie, con le rappresen- 
tanze di categoria, coi datori di lavoro e con 
tutti coloro che sono interessati alla soluzione 
di questo problema. I denari debbono essel-e 
spesi in modo da formare un minimo di mae- 
stranze specializzate, intorno a cui si possono 
convogliare le maestranze non specializzate. 

ROMITA, Ministro dei lavori pubblici .  
Sono d’accordo. 

CURTI. Ne ho piacere. Questi sono gli ar- 
gomenti che volevo trattare su questo bilan- 
cio. E sarei molto lieto di poter dare il mio 
voto di approvazione; ma non è possibile, per- 
ché noi riteniamo che l’elaborazione e la for- 

. 

mazione di un bilancio importante come quel- 
lo dei lavori pubblici e i provvedimenti atti 
a rendere funzionante questo bilancio siano 
fatti in modo da permettere di poter inserire 
maggiormente la volontà delle grandi masse 
lavoratrici del nostro paese, perché qui è il 
punto di dissenso. ’ 

Noi non chiediamo una politica di grandi 
lavori, se non perché vi sono delle ragioni per 
cui nessuno può sottrarsi a questa grave re- 
sponsabilità. Ed è per questo che noi ci augu- 
riamo di potere ad un prossimo bilancio vo- 
tare insieme con tutti gli altri colleghi, se 
sarà tenuto conto delle osservazioni che sono 
state fatte e in sede di Commissioni e in que- 
st’aula relativamente alle deficienze di que- 
sto bilancio. Ed infatti, onorevole ministro e 
onorevoli colleghi, quando il paese è chiamato 
ad esprimere un suo giudizio sugli uomini che 
lo amministra, è diventata ormai la favola di 
tutti, specie durante i periodi elettorali, che 
in ogni paese in cui si deve costruire un ac- 
quedotto, o una scuola, o si deve ainpliare 
una strada, tutto viene promesso. In ogni pae- 
se viene promesso che sarà recato un notevole 
contributo al sollievo della popolazione. 

E allora noi vogliamo assumere tutte le 
nostre responsabilità che sono precise in que- 
sto momento: lavorate e operate; tenete conto 
delle osservazioni che noi abbiamo fatte a 
questo bilancio, delle indicazioni che noi vi 
abbiamo date, accettate che all’elaborazione 
dei grandi piani, di riorganizzazione di rina- 
scita del nostro paese siano inseriti anche i 

lavoratori del nostro paese. (Applausi  a si- 
nistra).  

PRESIDENTE. 13 iscritto a parlare I’ono- 
revole Sangalli. Ne ha facollà. 

SANGALLI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, l’ampia ed esauriente relazione del 
collega De’ Cocci merita veramente un sen- 
tito elogio, sia per la chiarezza della esposi- 
zione docunientativa, sia per le obiettive os- 
servazioni fattevi al fine di raggiungere e per- 
fezionare maggiormente lo sviluppo di un 
piano armonico dei lavori pubblici rispon- 
dente alle esigenze moderne di un grande 
paese come il nostro. 

Mi limiterò, in questa mia breve esposi- 
zione, a considerare il settore dell’edilizia sta- 
tale e sovvenzionata, con particolare riguardo 
a1 lavoro compiuto ed a quello da svolgere. 

I1 problema della casa, come ognuno sa, 
è un problema essenziale, posto anche dalla 
Costituzione e la cui soluzione risponde ad 
un imperativo sociale, oltre che cristiano. La 
deficienza di abitazioni è statu ed è senza 
dubbio uno dei più acuti e doloranti feno- 
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meni di questo dopoguerra, per cui, itnche a 
( p s i  due lustri dalla fine delle ostilità, coii- 
t inua a porsi, nonostante i1 lavoro fatto e le 
leggi emanate, come problema economico, 
sociale, politico di primissimo 1)iuno e di 
estrema urgenza. 

R veiw d’al t i~i  parte che i1 1,i’obleinit delle 
abitil~ioiii presenta dimensioni molto più ri- 
strette di itltri gravi l)roblenii della nostrcl 
ecoiioiniit, coine quello della disoccupazione, 
al quale si riconnette quello della iiiiserii~ o, 
1)iii in generale, del basso reddito individuale. 
M R  è altrettanto vero che esso ha  risonimz<t 
itssiii superiore a quella che potiebbe spettare 
iid un problema parti~olitre riguardante la 
produzioiie di un singolo bene. 

Ci0 per più motivi: iiiiianzi lutto, perch6 
la casa è un bene situato molto in  alto nella 
scala dei bisogni. $ un bene insostituibile, 
la cui mancanza crea una situazione perma- 
nente di disagio per una intera fninipliii. Inol- 
Ire la produzione di una casa richiede una 
spesa unitaria eccezioiialmente e levah che si 
esprime in inolte uiiitk di s a l a ~ i o  e 11011 è 
forse minore dello stesso investimento nip- 
diatainente necessario per. creare uii I m t o  
pei inaneiite di lavoro. 

Infine, e pur  tiascuriindo per brevità iìltri 
i in 1 )o r t a n t i f ii t t or i ,  una c il rii 1 te r is t i c a de 1 11 ro- 
hlema della casa è quella di interessare 111 

inodo diretto e sensibile un vastissimo settore, 
se non l’intera totalità della popolazione. Ba- 
sti riflettere che attualmente i n  Italia una 
famiglia su circii dieci inanca di una casa 
perché vive in baracche, grotte, ecc.: o 111 

conbitazione. mentre una parte delle i‘iina- 
iienti famiglie vive, specie in alcune regimi. 
in condizioni di superaffolluinento o in alloggi 
aiitigienici e senza dubbio nntisociali. 

Da ultimo, l’eccezionale risonanza- del 
1,roblein:i della casa trova la sua giustifica- 
zione, come ho già acceiinutu, soprattutto 
nei fattori morali, sociali e politici che giuo- 
c a i ~ ~  un ruolo preminente per l’influenza de- 
cisiva che la casa ha s u l h  vita della famiglia 
e, d i  conseguenza, sulla collettività e sulla 
nit  z ion e, 

Si tratta non solo di eliminare i drammi 
fainilinri originati dalla coabitazione e dalli1 
proiniscuità in cui sono itiicora costrette ti vi- 

\ e re  centinaia di migliaia di famiglie, ma di 
mettere in grado i lavorutori di  procurarsi 
uiia casa che, per ampiezza, per decoro e per 
completezza dei servizi singoli e collettivi, sia 
ildegutita alle cresceiiti esigenze e i i  uii mi- 
gliorato tono di vita; estende1.e comunque 
nella misura più larga possibile, fra le fami- 
glie di tuth 1 celi, i1 senso di respoiisabilitli 

e di sicurezza che deriva dal poter disporre 
di una casa propria. 

All’indoinani dalla fine della guerra, i1 
paese, come orinai è noto a tutti, si trovava 
con circa due milioni di vani distrutti; un 
inilione di vani gravemeiite danneggiati e 
cii’cit 3 milioni e mezzo di vaiii lievemente 
danneggiati. A ciò aggiungasi li1 carenza di 
costruzioni nel periodo bellicu con quella 
delle ordinarie inanutenzioni, mentre lit po- 
Iwluzione veniva e viene naturalmente accre- 
scendosi di circa duecentocincjuaiitamila uiii- 
tà all’aiino, avendo avuto anche i riin1xttri 
dalle ex colonie e ultiinanieiite dalla Venezia 
G iul i a. 

I1 fabbisogiio di vani è stato variamente 
CiLlcoltito. Si può ritenere attendibile l a  cifra 
di cinque, sei milioni, non per risolvere i1 
l)robleina, ma per eliininare per lo ineiio le 
situazioni più penose. Da tale fabbisogno at- 
tuale non si deve pensare però che lo Statu 
;tbbia finora fatto poco. Si è fatto molto; inci 
si è dovuto, iii primo luogo, provvedere tillii 
i.icosli.uzione. Infatti, dalle statistiche risulta 
che sono stati riparati quattro inilioni di 
vani danneggiati dagli eventi bellici e iie sono 
stati ricostruiti 316 mila, con uiia spesa. dello 
Stato di i80 miliardi per le ri1)arazioni e di 
117 miliardi per le nuove costruzioni. 

Sono state effettuate nuove costruzioni a 
cura ed a totale carico dello Stato, di case 
per senza tetto in dipendenza della giierrd 
coi? oltie 300 mila vani per u n  importo di 
poco più di 100 iniliardi. E ciò senza dire 
degli alloggi costruiti dallo Stato a s u o  cit- 
r i c ~  in dipendenza di calitinità naturali (ter- 
remoti, alluvioni, frane e via dicendo). 

I1 volume dell’attività edilizia è stato vera- 
inente notevole. Quindi, tenendo conto delle 
nuove costruzioni e ricostruzioni effe ttuate 
dall’edilizia, sia privata che sovvenzionata, 
lo sviluppo dell’attivi tà edilizia italiana dal 
1946 al 1953 può essere stiinato come segue: 
194U = 131,976 vani: 1947 = 193.423 vani, 
1948 = 226.176 vani; i949 = 249.901 vani, 
1950 = 457.050 vani; 1951 = 661.673 vuiii; 
i952 = 788.634 vani; 1933 = 869.347 vnni. 
In totale negli anni 1946-53 si ha una cifra di 
3.578.180 vani. 

Questi dati sono stati ricavati partendo 
dalla rilevazioiie dei progetti di costruzione 
approvati dai Comuni e valutando che i1 30 
per cento di tali progetti non vengano realiz- 
zati e che i1 70 per cento venga ~ealizzato iiel- 
l’anno successivo all’approvazione. 

Se si vieiie poi a comparare, negli ultimi 
tre anni, la ripartizione delle costmzioiii rea- 
lizzate fril l’edilizia sovvenzionata e quella 
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privata, si ha  i1 seguenle numero di vaiii 
1951 = 239.899 vani deil’edilizia sovveiizio- 
nata e 421.884 vani dell’edilizia privata, 
1952 = 238.559 vani dell’edilizia sovvenzio- 
iiata e 550.075 vani dell’edilizia privata; 
1953 = 236.635 vani dell’edilizia sovvenzio- 
nata e 632.712 vani dell’edilizia privata. 

Le cifre relative all’edilizia sovvenzionata 
sono dedotte dalla rilevazione delle ore di la- 
voro impiegato nelle opere in questione, 
ineiitre quelle relative all’edilizia privata ven- 
gono dedotte, come è ovvio, dalla differenza. 

Per ragioni di brevità tralascio di adden- 
trarmi più aiialiticamente iiel settore dell’edi- 
lia sovvenzionata, la quale, oltre a vedere al- 
allargato il suo compito a più ampie cate- 
gorie di cittadini, si è trovata a dover coprire 
con la quota di contributo statale, l’enorme 
divario fra il fitto bloccato e quello econo- 
imico e cioè è venuta a trovarsi davanti alla 
esigenza di daye (( molto a molti )). 

Praticamente oggi lo Stato deve provve- 
dere alla costruzione degli alloggi per i ceti 
iriodesti e medi, o direttamente, o attraverso 
appositi enti pubblici, oppure concedendo 
larghissimi contributi alle poche fortunate 
cooperative che riescono a rientrare nei finali- 
ziamenti globalmente disponibili e a supe- 
rare tutte le altre difficoltà di reperimento 
aree, del prefinanziamento, ecc. Cioè lo Stato 
è costretto a sostituirsi all’iriiziativa normale, 
anche se ciò comporta rinuncia alla preziosa 
collabori~zione che si 1x1 trebhe avere attru- 
verso una mobilitazione delle energie di co- 
loro che concretamente aspirano ad avere una 

Oltre alle agevolazioiii per la ripaiazioiie 
e la ricostruzione degli edifici distrutti dalla 
Suerin di C U I  ho fatto cenno, è doveroso ri- 
cordare le costruzioni già eseguite dal Genio 
civile per I senza tetto (oltre 300 mila vani); 
quelle del C.A.S.A.S. a sollievo della popo- 
lazione delle zone rurali più danneggiate dalla 
guerra (28 mila vani); quelle de1l’l.N.X.-Casa 
(piano Fanfani : 550 imila vani già realizzati, 
che verrmno portati a 800 mila entro il 1956 
e c i  auguriamo che i1 prolungamento della 
legge già allo studio sia attuato); la legge 
Tupiiii per la concessione dei contributi dello 
Stato in aniiualità ad istituti ed a cooperative 
(340 mila vani realizzati o in corso di costru- 
zione) ed infine la legge Aldisio con la quale 
è stato creato un fondo per l’incremento edi- 
lizio e per il finanziamento a basso interesse 
delle cooperative edilizie. 

Sulle leggi Tupini e Faiifani si basa esseii- 
zialniente l’attività degli istituti autonomi 
delle case popolari e dell’(( Incis )), la cui isti- 

iiuova casa. 

tuzione (avvenuta nel corso dell’ultinio quin- 
quennio, assorbendo l’attività d i  vari enti fra 
cui le vecchie istituzioni pubbliche di bene- 
ficenza e di assistenza che operavano nel cam- 
po dell’abitazione) documenta il definitivo in- 
gresso dello Stato nel settore edilizio e l’esten- 
sione dei compiti pubblici in questo settore 
oltre quelli di semplice assistenza a ricovero 
degli indigenti. 

La legge Aldisio, che da un punto di vista 
rigorosamente economico potrebbe conside- 
r a i ~  come la legge modello, per i1 largo ap- 
porto di iniziative e di finanziamento (il 25 
per ceiito) che essa si propone di provocare 
negli interessati, ha trovato finora scarsa ap- 
plicazione per la  difficoltà con cui le banche 
si inducono ad effettuare i mutui per il re- 
siduo importo della spesa di costruzione. 

In sostanza, la  legge Tupini, come quella 
Aldisio e come, ancor più, l’iniziativa priva- 
ta trovano un ostacolo, o meglio un vero e 
proprio limite, nella loro attuazione, in diffi- 
coltà di credito. 

La stessa difficoltà si presenterebbe domani 
per altri progetti che si propongono di atlin- 
gere finanziamenti dal risparmio ordinario 
per sviluppare iniziative di edilizia sovven- 
zionata. 

Poiché la lotta contro la disoccupazione 
impegna a sviluppare soprattutto gli investi- 
men ti che creano possibilità perinaiienti di 
lavoro, esiste un limite per l’nttivitbi edilizia, 
non loiitaiio dal volume già raggiunto. Co- 
munque un ulteriore afflusso di mezzi al set- 
tore edilizio pubblico dovrebbe essere accom- 
pagnato da un affinamento dei criteri di 1’1- 
partizione e di assegnazione per rendere tale 
intervento i1 più efficace possibile ai fini della 
eliminazione dell’eccezioriale fahbisogiio tic- 
cuinulato negli anni precedenti. 

Un ulteriore sforzo potrebbe essere coin- 
piuto 1)er coiicretare un sistema funzionale, 
che perfezioni evenlualmente lo schema della 
legge Aldisio, atto ad incoraggiare coloro che, 
come hii ammonito la più alta autorità reli- 
giosa del mondo, il Santo Padre, sono pronti 
(( ii contribuire nei limili del pussibile, con 
lulte le loro energie, alla costruzione e al 
mantenimento della loro abitazione e non es- 
sere del numero di coloro che idtendoiìo ed 
esigoiio tutto dallo Stato )). 

Lo scopo giustissimo della legge Aldisio 
- aiutare i1 risparmiatore a farsi la casa da 
sé - dovrebbe essere a tutti i costi ottenuto, 
anche perché in questo modo l’aumento de- 
gli investimenti produttivi sarebbe piuttosto- 
ottenuto attraverso una riduzione di consumi 
voIuttuari, spettacoli e via dicendo. 
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Da tempo dunque, occorre riconoscerlo, 
i1 Governo si è posto il problema della casa 
nella sua gravità e ha  deliberato provvedi- 
inenti che, se per la situazione del bilancio 
non possono risolverlo, ne costituiscono pel% 
una impostazione concreta ed un massiccio 
programma costruttivo per l’avviu ad un de- 
ciso miglioramento. 

La Camera, l’altro giorno, ha  approvato 
i n  sede legislativa, il disegno di legge Romita 
che autorizza la costruzione negli esercizi dal 
1934-55 al 1960-61 di case destinate a famiglie 
ora allocate in grotte, baracche, scantinati, 
edifici pubblici, locali malsani, ecc., per un 
importo di ben 168 miliardi. Con detta soin- 
ma potraiiiio essere costruiti circa 480 mila 
vani per 120 mila alloggi. 

I1 canone per detti alloggi, che saranno 
dati in locazione semplice ovvero con patto 
di futura vendita, sarà, con criterio altamente 
sociale, adeguato alle condizioni d i  redditu 
delle categorie meno abbienti cui sono desti- 
nate. 

I3 prevista la formazione di piani di trasfe- 
rimento degli agglomerati di popolazioni allo- 
cate ora in ricoveri inidonei ed, eventual- 
mente, la formazione di nuove borgate, con 
scuole, asili, ricreatori, chiese, ecc. 

È: in discussione al Senato, in sede legisla- 
tiva, l’altro disegno di legge Romita, già ap- 
provato dalla Camera, che prevede la conces- 
sione di contributi annui trentacinquennali 
agli istituti ed enti per case popolari (C Incis n ,  

cooperative, ecc., in ragione di 1 miliardo e 
mezzo per l’esercizio 1954-55 e di 3 miliardi 
per ciascuno degli esercizi dal 1955-56 al 1958- 
1959. (Per l’esercizio 1953-54 un altro miliar- 
do e mezzo è stato autorizzato con legge 22 
aprile 1954, n. 169). Con tali contributi, com- 
presi quelli della legge ora citata, si potran- 
no effettuare costruzioni per 3’75 miliardi, e 
cioè circa 750 mila vani per 150 mila alloggi. 

Pertanto quello che si è fatto e quello che 
si sta facendo in Italia nel settore edilizio è 
molto, anche se molto rimane a fare in rap- 
porto al fabbisogno globale. 

Né va d’altra parte dimenticato i l  grande 
apporto dell’iniziativa privata che ormai rap- 
presenta circa il 70 per cento dell’edilizia to- 
tale. Occorre stimolare ed incoraggiare mag- 
giormente l’edilizia privata, che non solo con- 
tribuisce grandemente alla soluzione del pro- 
blema della casa, ma che dà un indice alla 
capacità produttiva dell’industria edilizia non 
sovvenzionata, concorrendo nelle costruzioni 
nella proporzione di due terzi a un  terzo ri- 
spetto all’edilizia sovvenzionata. 

Non deve tuttavia sottacersi, ripeto, In 
difficoltà creditizia che l’edilizia privata in- 
contra e difficilmente riesce a superare. Se vo- 
lessi dilungarmi su questo argomento, potrei 
addurre numerosi esempi, dati e cifre le quali 
documentano che se è vero che le banche spe- 
cializzate di credito immobiliare e fondiario 
esercitano un’attività sovvenzionatrice, è al- 
trettanto vero che questa attività è svolta in 
misura limitatissima ed è fatta dipendere da 
procedure lente e macchinose, da garanzie e 
controgaranzie immobiliari, molto spesso in- 
comprensibili e così irragionevoli che a volte 
toccano il triplo della stessa somma prestata. 

Esula comunque da questa mia esposizione 
un’analisi acuta e profonda sull’edilizia pri- 
vata, i1 cui incoraggiamento però, insieme 
alla normalizzazione del mercato delle alni tit- 
zioni, deve rimanere un vero e concreto obiet- 
tivo da raggiungere, ciò postulando lit tempe- 
stiva eliminazione delle attuali circostanze ec- 
cezionali: deficienza di alloggi e blocco dei 
fitti, che, vicendevolmente, si influenzano. 

Sull’edilizia privata, sul suo sviluppo e 
sulla sua importanza avrà modo, n. suo teiii- 
po, di manifestare più ampie osservazioni. 

Si può pertanto concludere e ritenere, iii 

base a quanto ho esposto (sia pure in forma 
sintetica e talvolta lacunosa) che un decisivo 
passo in avanti è stato fatto, e sono certo che 
ancora più sarà accelerato i1 ritmo verso li1 
soluzione del problema dell’allopgio nei pros- 
simi anni. 

Si sente però la necessità, per non dire lit 
urgenza, di coordinare tutta l’attività edilizia 
sovvenzionata, ai fini della migliore utilizza- 
zione di tutti i fondi disponibili in relazione 
ai bisogni, e mi auguro che l’apposito Comi- 
tato interministeriale faccia presto e bene. 

Infatti, l’aspetto più pernicioso che win-  
portano le leggi in vigore, è costituito dalle 
formalità veramente gravose ed onerose che 
bisogna adempiere perché la concessione di 
un finanziamento si traduca nell’ultiinazioiie 
di un fabbricato. 

È: nota a tutti, ad esempio, la procedura 
cui va incontro una cooperativa edilizia dalla 
costituzione fino al conseguimento del contri- 
buto statale; dal conseguimento del contri- 
buto statale fino alla consegna degli alloggi. 
Nel solo campo tecnico la procedura delle ap- 
provazioni dei progetti, malgrado li1 buonil 
volontà degli uffici addetti, comporta una pet.- 
dita di tempo di mesi che aumenta in misui.ii 
rilevante i costi di produzione, specialmen te 
se per avventura interviene la prescrizione o 
la richiesta di una variante. 
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Non è giovato l’esperimento de1l’I.N.A.- 
Casa col quale si è dimostrato che una mag- 
giore scioltezza di incombenti ed una mag- 
giore unicità di controllo non comportano per- 
dite o frodi allo Stato. L’esperimento, felice- 
mente realizzato su così vasta scala, avrebbe 
dovuto e dovrebbe ancor oggi convincere del- 
la bontà del sistema e consigliare, di conse- 

* guenza, la  sua estensione anche alle attivitk 
delle case popolari, dell’(( Incis ) I ,  delle coope- 
rative, ecc. Come pure SI dovrebbero facili- 
tare maggiormente le agevolazioni tributarie, 
in modo che il beneficio elargito all ’edilizia 
popolare non venga tolto o talvolta aggravato 
dalle imposte, dalle tasse, dai diritti vari, ecc. 

Comunque, onorevole ministro, o che ella 
voglia procedere all’emanazione di una legge 
nuova o coordinare le leggi esistenti, avendo 
cura di eliminare altresì le speculazioni che 
sovente si fanno sulle aree stesse, dalle quali 
derivano gravi difficoltà per l’attuazione dei 
programmi dell’edilizia popolare, ritengo uti- 
le segnalare alcune delle esigenze e degli in- 
di rizzi principali cui è indispensabile attri- 
buire un ordine maggiore. 

Innanzi tutto occorre disciplinare e coord I -  

iiiire l’attività di tutti gli Enti chiamati alla 
attuazione delle leggi sulla materia (gli 
I.A.C.P., 1” Incis », cooperative sovvenzio- 
nate, 1.N.A.-Casa, U.N.R.R.A.-Casas, case co- 
struite ad iniziativa dei comuni e delle pro- 
vincie, case costruite da Ministeri vari per i 

propri dipendenti, per i profughi, ecc., case 
costruite da enti che si dichiarano senza fine 
di lucro). Ognuna di queste categorie di enti 
ha dalla legge particolari finalità statutarie. 13 
i n  ordine a queste finalità che bisogna ripar- 
lire tra loro i benefici e le agevolazioni della 
legge, graduandoli secondo l’ampiezza delle 
mtegorie che ciscuii ente vuole seivire cosic- 
ché non avvenga che enti,.destinati a favorire 
ristrettissimi gruppi di cittadini, abbiano 
maggiori mezzi statali di altri enti, i quali 
debbono invece preoccuparsi dell’intera citta- 
dinanza. 

In secondo luogo, bisognerebbe distribuire, 
secondo un piano predeterminato, le costru- 
zioni da effettuarsi nel territorio dei predetti 
enti, perché non avvenga una sperequazione 
nella distribuzione degli alloggi nelle varie 
località, stabilendo sistemi di finanziamento 
fatto per l’I.N.A.-Casa. 

I3 indispensabile poi assicurare agli enti 
incaricati delle costruzioni, i necessari finan- 
ziamenti, conferendone, fin da principio, la 
immediata e totale disponibilità e sopprimen- 
do tutte le complicazioni dei pagamenti effet- 
tuati col sistema delle leggi sui lavori per 

conto dello Stato. Non si dimentichi, in pro- 
posito, che l’appaltatore il quale sa di essere 
prontamente pagato, offre condizioni migliori 
di quelle che può offrire l’appaltatore i1 quale 
deve scontare un ritardo di mesi e di anni per 
leecuperare le somme spese. 

I controlli debbono essere affidati ad or- 
gani periferici e non ad organi dell’ammi- 
nistrazione centrale, rendendo così possibile, 
entro una certa percentuale del costo totale, le 
varianti, senza ulteriori 1)ratiche uininini- 
s t rative . 

I criteri per le assegnazioni degli alloggi 
costruiti nell’ambito delle leggi sull’edilizia 
sovvenzionata dovrebbero essere unificati, 
estendendo la perequazione delle 1,igioni a 
tutti gli enti che costruiscono con aiuto o con- 
trollo dello Stato. 

Da ultimo si dovrebbero codificare, 111 

modo semplice e chiaro, l’estensione e la di- 
stribuzione delle agevolazioni tributarie, ac- 
centuando se mai l’impegno e la responsahi- 
lità personale degli amministratori. 

Onorevole ministro, le mete che i1 suo MI- 
iiistero si è prefisso, l’arditezza delle sue con- 
cezioni, che ampliano ed allargano quelle dei 
suoi predecessori che ricordiamo ii titolo di 
riconoscenza, la tenace volontà del Governo 
di fare ed attuare, danno la certezza che l’im- 
pellente ed angoscioso problema della casa 
sarà avviato seiiz’altro alla sua grudu‘ <i l e so- 
luzione. 

Il Parlainento, votandp i1 presente bilan- 
cia, dimostrerà la sua approvazione al Gover- 
no che non ha  altro scopo se non quello di fa- 
vorire, colla soluzione del problema della 
casa, lo sviluppo morale, economico e sociale 
della nazione. (Applausz al centro). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’oiio- 
revole Priore. Ne ha  facoltà. 

PRIORE. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, debbo, all’inizio, 
del mio breve intervento, ringraziare subito 
il Governo per la deliberazione adottata lu- 
iiedi 13 dal Consiglio dei ministri, per la spesa 
di 400 milioni per la costruzione del nuovo 
ponte sul canale navigabile di Taranto, con 
i1 quale si risolverà immediatamente i1 pro- 
blema del traffico, sia pure in forma par- 
ziale. ICoinunque, debbo dare atto al Governo 
della buona volontà di realizzare l’opera che, 
con tanta rapidiha, aveva iniziato i1 prece- 
dente ministro dei lavori pubblici, senatore 
Merlin, al quale si deve l’impostazione reale 
del problema, continuato ed approvato dal 
governo Scelba, il quale ha avviato a defini- 
tiva soluzione l’annosa pratica. Pertanto, do- 
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vercisaiiiente, come deputato di Taranto, rin- 
,e rimo l’onorevole Roniita per l’efficace colla 
Iwrazioiie che ha  offerto in questa fase con- 
clusiva. 

Onorevole Roiiiita, visto che ci si è messo 
con buona volontà, le chiedo che i lavori siano 
iniziati al più presto e con i1 massimo im- 
1Jiego di inanodopera locale. 

Onorevole ininistro, dopo averla ringra- 
ziiìtii per l’approvazione della spesa, nii con- 
seiitii di dirle che non sono tutti qui i pro- 
hleiiii dei lavori pubblici della Puglia, e in 
1)drlicolare del Saleiito, di cui ii i i  occupo in 
clues to i i i  tervento. 

Lei è a conoscenza della siluazione, per- 
ché spesse volte è venuto nella mia regione, 
ed ha 1)otuto rendersi conto delle reali neces- 
siti1 della nostra terra che - può sembrare 
uii 1)aradosso I ~ in tempi moderni manca 
di incilte cose per uii vivere civile. 

Lei ha. steso dei piani per la massima 
occupazione della inanodopera, e ne ricerca il 
finanziamento. Mi consenta di dirle, onore- 
vole ministro, che non vi è bisogno di fare 
j)iani, perché di progetti riguardanti opere 
iiidislleiisabili alle necessiti1 della vita del- 
l Italiii iiieridionale ve ne sc~iio migliaia. s i  
tratti1 di finanziarli. 

Potremo essere anche d’accoido sul grande 
])i oblema dell’allargamento delle grandi arte- 
~ i e  stradali e della creazione di altre opere 
siinili e quasi indispensabili al traffico mo- 
demo nit) ,  prima d~ far ciò y i  sono problemi 
inollo 1)iù gravi, per noi italiani del sud. Io 
le fiii’ò successivamente un breve elenco di 
opere iiidilazionahili per le province del Sa- 
lento, e le assicuro, onorevole iiiinistro, che 
tutte le province ineridioniili hanno ])robleini 
grav i  che bisogna risolvere al l ~ i i i  presto, 1Jri- 
i n a  di  impostare i1lti.e grandi opere che, pur 
essendo necessarie e importanti, non possono 
essere più urgenti di quelle che servono alla 
vita dei cittadini meridionali. 

.\li permetto ricordarle, onorevole mini- 
Y t t w ,  i l  suo discorso tenuto alcuni anni or 
cui10 a1 popolo di Tai.anto, nella grande piazza 
della Vittoi-iu. Alllora, ella era ddl’altra parte 
dei1,i barricata, cioè all’opposizioiie. Ricorda 
le sue parole? Ricorda le promesse in caso 
di vittoria elettorale 7 Se le avesse diinenti- 
cate, le potrà rileggere sui giornali che io 
coiisei’vo coine documenti, perché ho la buona 
ahiludine di conservare tutto, giacché ogni 
cosa serve a tempo opportuno. Allora, vedrà 
che ella riconosceva i diritti di quella grande 
città di circa 200 inila anime ed asseriva che, 
se i 1  suo partito avesse vinto, avtaehhe man- 
tenuto g l i  impegni assunti. 

Ed allora, onorevole Hoinita, ora che i1 
suo partito, fortunatamente, e al potere coil 
l a  democrazia cristiana e che ella è ministro 
dei lavori iiuhblici, compia per il sud, e pro- 
priamente per Taran to, quanto riconosceva 
indispensabile alcuni anni or sono. Io s o m  
convinto che ella è un realizzatore, e che inan- 
terrà con onore il suo preciso impegno. 

Onorevole ministro, onorevoli colleghi, è 
qui i1 caso di ricordare che la grande prima 
opera da portare a termine è i1 grande bacino 
di cnrenaggio, ormai per tre quarti costruito, 
che attende inutilizzato, deteriorandosi sein- 
1)re più. Bisogna che il Governo guardi con 
iiiaggiore saggezza quell’eiiorine capitale mu- 
tilizzato, che pure ha impiegalo in tempi non 
1 on t an i. 

Qui ogni tanto si parla della grande (( in- 
compiuta )), riferendosi i l  questa o u quella 
ol)era, ma se tutti i colleghi volessero vedere 
con i propri occhi questa grande opera che i1 
Ministero della marina iniziò e condusse a1 
punto attuale (cioè tre quarti della costru- 
zione) senza poterla portare ii fine per defi- 
cienza di bilancio, direbbero veramente che 
non è da saggi amministratori abbandonare 
le opere iniziate e costruite quasi per intero. 

Per qualche miliardo, che con un po’ di 
buona volontà i1 Governo può reperire, si 
porterà a termine un’opera che oltre a dare 
un sollievo immediato ai numerosi operai di- 
soccupati, darehbe un sicuro incremento al 
lavoro delle maestranze navalineccaniche, 
oggi in crisi,e dei lavoratori del porto, oltre 
all’impulso che avrebbe i1 commercio locale 
a seguito della messa in opera di questo 
grande bacino che, è bene ripetere qui ancora 
una volta, sarà i1 piii grande d’Europa e del 
Mediterraneo. Ella sa anche, onorevole 1111- 
nistro, che la marina militare, non potendolo 
condurre a termine, ha  cmounicato in diverse 
riprese che è disposta ti cedere l’opera ad 
altro dicastero o all’industria privata, purché 
sia terminato. 

E passiaino ad altre O I J ~ E  incompiute di 
cui Taranto abbonda. Parlo, ora, dello sven- 
trainento della città vecchia. Triste primato 
questo, onorevoli colleghi la città. vecchia di 
Taranto, già ai tempi del fascismo, era la  
fonte principale dell’enornie percentuale di 
tubercolotici tra quei cittadini, e, quel Go- 
veimo, piGeoccupandosene, fece una legge spe- 
ciale ed iniziò l’abbattimento delle case mal- 
sane, ricostruendo, al loro posto, edifici $e- 
stiti dall’istituto delle case popolari, mentre 
faceva progetti per i1 hanchinamento prospi- 
ciente i1 Mar piccolo, onde risanare l’intera 
zona. Purtroppo, la guerra fermò lo sventra- 
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ordini del giorno, asserì che lui. riteneva in- 
dispensabile l’opera, ma che bisognava rivol- 
gersi al ministro dei lavori pubblici e, se non 
vado errato, ella annuì, facendo segni di con- 
senso. Non le sembra, onorevole ministro, che 
bisognerà sanare questa piaga, cioè coinpiere 
quest’al tra opera incompiuta ? 

Potrei continuare su questa strada di opere 
necessarie e già iniziate nella grande città 
bimare, e, se non fosse realtà, rischierei di 
annoiare gli onorevoli colleghi. Per ora ini 
sembra doveroso dire e riconferniare . non fate 
altri progetti, portate a termine quello che 
avete iniziato e sarà già molto. 

A questo punto mi dirà l’onorevole mini- 
stro: e i fondi?  I fondi si devono trovare, 
come li volete trovare per i lavori straordinari. 
Ma ella crede, onorevole ministro, che i fondi 
impiegati per pagare le provvidenze ai disoc- 
cupati siano molto meno di quelli che ci vor- 
rebbero per realizzare queste opere? Io non 
10 penso. Ella sa certamente che la famosa in- 
chiestti parlamentare ha  messo al primo posto 
la disoccupazione del capoluogo ionico, unita- 
inente ad un altro primato, quello della nata- 
lità. I1 nostro popolo è ancora inoralinente 
sano, e, nonostante la disoccupazione e le pri- 
vazione, a un alto livello di natalità. C dove- 
re, quindi, del potere esecutivo, migliorare le 
condizioni di vita di questa esemplare parte 
del popolo italiano. 

Confido che il Governo vorrà tenere in se- 
i in  considerazione questo quadro, purtroppo 
grave, di mezzo milione di cittadini, formanti 
la provincia ionica, i quali gravitano per la 
loro intera economia sul capoliiogo, dato che, 
in gran parte, le popolazioni nei comuni ionici 
si riversano per il lavoro a Taranto, non 
avendo nei loro paesi nessuna industria che 
possa dare occupazione, a parte l’agricoltura, 
In quale non può, naturalmente, dare stabile 
e continuativa attività ad una così imponente 
massa bracciantile. 

A questo punto è doveroso parlare delle 
altre province del Salento. Brindisi vive solo 
ed esclusivamente del suo porto. tPerò quando 
questo è fermo, tutto è fernio in città, ogni 
attività langue. Ora, per valorizzarlo, gli atti- 
vissimi dirigenti di quel porto hanno escogi- 
tato la creazione del punto franco e la costru- 
zione di opere relative. Devo dire che qualche 
cosa si è fatta, anche per merito di altri col- 
leghi, della mia circoscrizione, che si sono 
adoperati, ma è bene dirlo, siamo ancora 
all’inizio. I1 Governo deve finanziare definiti- 
l-aiiiente e totalmente l’opera, se si vuole rea- 
lizzare qualche cosa concreta, anche perché 
questa opera porterià con sé lo sviluppo di 
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t i i n t e  altività collaterali, le quali daranno 
ldrgo respiro alla economia dell’intera pro- 
vincia, a dire il vero la più trascurata, dato 
che finora, poco si è andato incontro alle ne- 
cessità di quella popolazione. Infatti, a para- 
goiie di altre province meridionali, i comuni 
della provincia di Brindisi non hanno goduto 
che di pochissimi benefici, anche quando si 
li <it t a w  di opere indispensabili ed interes- 
satiti la  nazione oltre che gli interessi locali. 

l>erché queste non seinbrino favole, porterò 
(t l l ’ i i  tteiizione della Camera un particolare 
solo, anche per non attardarmi. I1 grosso co- 
inuiie di Ostuni (circa 40 inila abitanti) è 
<it traversato dalla strada iiazionale Adriatica 
in senso longitudinale, e tutto i1 traffico di 
([ualsiasi natura svolgeiitesi fra Bari e Brin- 
disi deve passare su questo nastro stradale. 
Questa strada, poi, è l’unica arteria bitumata 
della piazza centrale di quella città, dove, se- 
condo l’uso del meridione, alla sera e nei 
giorni di festa conviene la quasi totalità della 
liojiolazione maschile, per incontrarsi e discu- 
tere dei traffici, del cominercio, dell’agricol- 
tura, principali attività di quel dinamico cen- 
tro. Lascio immaginare che cosa accade, per- 
ché i ciirretti, le auto, gli autobus possaino 
attraversare e uscire dalla calca, e quanti in- 
cidenti di vario genere vengano a crearsi in 
ogni istante. Tutto ciò è noto agli organi com- 
I)etenti, ma, nonostante la richiesta fatta id3 
decenni, ancora non si porta a termine 19 
g rnnde strada extramurale di circonvallh- 
zioiie, la quale eviterebbe i1 passaggio per 
l’abitato delle vetture dirette oltre Ostuni, cion 
$ran sollievo di tutti gli interessati. Ogni vollta 
che ci si è rivolti alla direzione competente 
la risposta è stata sempre eguale (( deficienza 
di bilancio, se ne parlerà al prossimo eser- 

Onorevole ministro, tenga presente che nel 
1’318-19 quel comune iniziò, con i suoi mezzi, 
t d e  opera servendosi della mano d’opera dei 
iirigionieri austro-ungarici, i quali costruirono 
la 1)riiiiissima parte dell’opera. Si può dire 
che da allora si è rimasti al punto di par- 
tenzt. Questa strada che appartiene all3 
(( Anas )> non h a  potuto avere ancora la sua 
sisteinazione. 

Coine la deviazione di Ostuni sull’Adria- 
I ica,  così in quella provincia esistono altre 
~ i i i i i l i  imprescindibili necessità in numerosi 
comuni che vanno subito rilevate e sistemate. 

Che dirle della provincia di Lecce ? Si può 
rlire, anzi, tutto da fare, perché pochissimo è 
stato fatto. L’anno scorso, in sede di discus- 
sioiie dello stesso bilancio, richiamai l’atten- 
zione del suo pi edecessore sulla indispensabi- 

c1z10 ) I .  

lità della sistemazione della rete stradale che 
va portata a termine, soprattutto per quanto 
riguarda la strada panoramica e di interesse 
coinmerciale, oltre che turistico, intorno alla 
estrema punta della penisola salentina. Ma 
per la città di Lecce, dove tante opere atteii- 
dono da anni di essere realizzate, una è di 
preminente interesse : la  sistemazione delle 
acque della fogna nera. Ella, onorevole mini- 
stro, non h a  idea della tragica situazione in 
cui si trova la città per questo gravissimo pro- 
blema. Si faccia descrivere dai suoi funzio- 
nari che cosa è la  fossa delle acque nere ubi- 
cate nelle cave di Marco Vito, anzi si faccia 
mandare una documentazione fotografica per 
rendersi esatto conto del problema, così po- 
trà vedere cosa esiste alle porte di una città 
come Lecce, che pure è la culla della cultura, 
anzi la madre della cultura della nostra terra 
salentina. Vedrà così che un popolo civile è 
costretto a vivere avendo alle porte di casa 
un lago di fogna nera, putrida e fetida, che 
fa paura solo a vedersi, e che, con l’estate, 
diventa sempre più pericolosa. Quest’opera 
attende l’intervento risanatore del Governo, 
perché gli enti locali non saranno mai in 
grado di risolvere con i propri mezzi così 
gravi problemi. 

Dovrei ancora elencare importanti e inso- 
lute questioni, per le quali i1 Governo è invi- 
tato a porre tutta la sua vigile attenzione, 
onde attenuare i disagi delle nostre popola- 
zioni. In tal modo veramente si farebbero 
delle opere socialmente interessanti, senza ri- 
correre a piani di carattere generale, che, pur  
essendo certamente utili, non sono urgenti 
come quelli elencati e come tanti altri che gli 
organi competenti conoscono già da tempo. 

IJn’ultima cosa devo segnarlarle, onorevolP 
ministro, qualora il Governo dovesse attuare 
il programma delle nuove strade. Tenga pre- 
sente che un’opera che veramente darebbe 
grande incremento al traffico da e per la Pu- 
glia sarebbe la camionabile Roma-Puglia. 
Questa arteria, una volta costruita, sarà ap- 
portatrice di benessere a tutte le popolazioni 
interessate. 

Lei a questo punto è giusto che dica: per 
realizzare tutto quando chiede, ci vuole gran 
parte del bilancio. Io le rispondo. non è ne- 
cessario fare tutto con un bilancio, basta im- 
postare e iniziare i lavori, ripartendone la 
spesa su diversi esercizi. D’altra parte, se si 
vuole dare veramente qualche cosa al Mezzo- 
giorno, è necessario finanziare le opere di C U I  
le popolazioni sentono più la necessità. 

Del resto, fino al passato esercizio 1952-53, 
le commesse passate all’industria nazionale 
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dallo Stato ammontano a oltre 66 miliardi, di 
cui poco più di i6 furono riservati al Mezzo- 
giorno. I3 giusto, quindi, che almeno nel set- 
tore dei lavori pubblici si dia, oggi, più al 
Mezzogiorno, cui lo stesso Governo ritiene di 
dover portare tutta la sua attenzione. ( A p -  
plausi al centro). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’onn- 
revole Mieville. Poiché non B presente, si 
intende che vi abbia rinunziato. 

E iscritto a parlare l’onorevole Bardaq- 
zellu. Ne ha facoltà. 

BARDAINZELLU. Signor IPresidente, ono- 
revoli colleghi, onorevole ministro, limiterò 
i1 mio intervento ad alcune questioni e pro- 
blemi che interessano la Sardegna. Soprat- 
tutto parlerò dei principali porti dell’isola, 
che sono ben noti all’onorevole ministro, per- 
ché, oltre all’amore che porta all’isola sarda, 
so ch’egli la conosce anche per averla piij 
volte visitata, e quindi si è reso conto di per- 
sona delle sue condizioni generali e delle par 
ticolari sue necessità. 

Comincio dal porto di ‘Cagliari, i1 più im- 
portante della Sardegna, al centro di un mc- 
raviglioso golfo, che può essere il punto di 
irradiazione e di raccordo dell’isola con tutte 
le coste mediterranee. Noi attendiamo ancora 
la intensificazione delle linee marittime sarde 
in modo da dare avvio ad un maggior traf- 
fico della Sardegna attraverso il porto di ‘Ca- 
gliari. Esso attende ancora il suo coinpleta- 
mento ed il suo potenziamento, problemi que- 
sti che furono già presi in esame, come l’ono- 
revole ministro sa, da un progetto governa- 
tivo che noi chiediamo venga quanto prima 
ed il più integralmente possibile attuato. Ca- 
gl iar~,  nobilissima città decorata di medaglia 
d’oro nell’ultima guerra, merita ben questo 
riguardo ! 

il porto di Porto Torres B il porto di Sas- 
sari, da cui dista 20 chilometri. Esso assorbe 
una notevole parte del traffico della Sardegna 
settentrionale, traffico che è in continuo au- 
mento malgrado la scarsità delle comunica- 
zioni marittime. Porto Torres attende che la 
lentissima linea settimanale che lo raccorda 
a Genova (sono 220 miglia che oggi si percor- 
rono in 20 ore) diventi più rapida e si tra- 
sformi in giornaliera. I1 movimento di questo 
porto tende ad elevarsi, come è dimostrato 
dall’aumento del volume delle merci da ton- 
nellate 65.620 nel 1950 a tonnellate 93.680 nel 
1952 (le merci in partenza sono passate da 
52 mila e 72 mila). Ma l’attività del porto è 
ostacolata dai gagliardi venti del settentrione, 
per difendersi dai quali si sente la inderoga- 
bile necessità di proteggerne l’imbocco. 

I1 porto va valorizzato e potenziato, anche 
per favorire lo sbocco di tutta la vasta zona 
agricola e mineraria che si sta potenziando 
nella Nurra retrostante. Miglioramenti furono 
studiati dal genio civiie di Sassari e dal prov- 
veditorato alle opere pubbliche, che presentò 
un progetto assai pregevole ad opera dell’in- 
gegner Strongoli. Questo. progetto prevedeva 
l’accorciamento della testata del molo di le- 
vante e l’allargamento del molo di ponente in 
modo da porre al riparo l’imbocco del porto. 
I1 piano regolatore comprendeva le seguenti 
opere : una diga foranea, la sistemazione della 
darsena esterna di levante, la esecuzione di 
una banchina ad alto fondale, la escavazione 
necessaria per l’accosto a detta banchina e gli 
arredamenti necessari. Nel 1932 fu indetta una 
gara di appaIto per il primo lotto dei lavori 
per la sistemazione della darsena interna per 
un importo di 86 milioni. Lavori utili questi, 
ma molto modesti rispetto al proFramma 
auspicato, che tende alla definitiva Zistema- 
zione del porto con la costruzione della diga 
fornnea, senza la quale non sarà possibile acsi- 
cumre la tranquillità delle navi ormeggiate. 

Porto di Olbia: si tratta della porta della 
Sardegna per chi arriva dal continente, e vi 
si nota un fervore di sviluppo che ì. indice 
della ripresa produttiva, commercizl- e indu- 
striale dell’isola. Ma l’auspicata rinascita 
della cittadina pretende molteplicità di vie di 
coinuiiicazione, servizi mariltimi adquat i  e 
porti efficienti. I1 porto di Olhia, costituito 
dalla diga che congiunge la citi8 sll’isola 
Bianca (1.400 metri) e dalla banchina co- 
struita in detta isola (40 metri di lnrzhezza) 
non riesce più a contenere il cresceqte traf- 
fico. Necessita, il porto, di alcune opere di 
sollecita realizzazione, anche in vista del rad- 
doppio delle corse delle motonavi, i! cui ser- 
vizio sussidiario trisettimanale si inizierà a 
cominciare dal 19 corrente. Questo servizio 
rende necessarie operazioni celeri 31 .?ttracco 
e di manovre. 

Lo spazio della banchina, conteso &lle co- 
struzioni della dogana, della biglietkT!a, de- 
gli uffici della ferrovia e della societs Tirre- 
nia, rende caotico, tumultuario e percino pe- 
ricoloso il traffico, specie nelle ore d~ imbarcp 
e sbarco dei piroscafi. I1 progetto di :)]larga- 
mento della banchina è orinai in %tt3: di ciò 
rendo merito all’onorevole ministro che si 6 
compiaciuto di riferire ampiamente 8 ;  parla- 
mentari sardi, presente il presidente della re- 
gione onorevole Corrias. 

Fu in tale riunione rilevato che i’ porto 
dell’isola Bianca, se può dar respiro, rTin l’al- 
largamento della banchina, e deconge3,tionare 
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l’ingorgo dell’attuale traffico, non potra pur-  
troppo risolvere i problemi di un fiitiiro an- 
che immediato. L’opera definitiva potrà com- 
piersi solo con la costruzione dell’auspicato 
I m t o  interno che risolverebbe di colpo, per 
oggi e per i1 futuro, tutti i problemi ;nereriti 
a l  traffico, non soltanto della fioreqtr citta- 
dina di Olbia, ma.di  tutta la regior??, specie 
della provincia di Nuoro e di buona n x t e  di 
quella di Sassari che gravitano esc1iisiv:iinente 
sul porto di Olbia. 

L’onorevole ministro ha datu l’incarico i l l  

1)i’e:sidcnte della regione sarda di nominare 
UD<I  coininmione di esperti che, tenendo 
coilto dei lavori già eseguiti da precedenti 
coiiiniissioni, esprima i1 parere definitivo sulla 
possibilitk tecnica di costruzione del porto 
iriterno. 

Qualora l’esito di detto studio r ic i i l t ;  posi- 
tivo, coin? e nei voti di tutta la popolazione, 
bisognerr‘i por mano alla CostruziorIP !a cui 
ingente spesa potrà essere ripartita in diveieci 
esercizi e bisognerà altresì por i n a m  :illa co- 
struzione, pur essi1 urgente, della stazione inti- 

rittiina che dia una volta per sempre degno 
e utile assetto a questo porto di Sardcr ia  che, 
lìei’ le sue seinpw più ampie funzioni, ,ai alli- 
nea fra i piu importanti d‘Italia. 

D’nllrii parte l’onorevole ininistro axbmsce 
hene il porto di Olbia, che ha  visitato. Egli, 
giudicando più come ingegnere che wrTie mi- 
nistro, si è reso conto dell’iinportaiiza del- 
l’opera anche dal punto di visi3 twrli-o. Na 
turalmente vi sono ostacoli, come quello della 
famosa secca della Torraccia che bisogna fai. 
saltare con la dinamite. Tuttavia bisogna 
considerare che non si tratta soltanto di far 
fronte alla necessità di Olbia, che pure me- 
i a i t i i  qualche riguardo, ma 2i tutta !? Sarde- 
gna, specialmente in questo inomento in C U I  

l t t  popolazione dell’isola, anche con l’aiuto del 
Governo, tende a risalire l’erta antica del- 
l’abbandono e della miseria verso un futuro 
che speriamo non sia tanto lontano dalla flo- 
ridezza che l’attività lavorativa dei sardi 
mer i t  a. 

ITn ultimo punto riguarda la proposta di 
legge per le zone colpite dalle alluvioni. P e i  
iniziativa di un gruppo di senatori, tale pro- 
posta fu approvata nella seduta del 6 maggio 
1954. Essa riguarda diverse regioni d’Italia, i 
cui rappresentanti avevano chiesto singolar- 
mente gli stanziamenti dei fond! ne’ewri per 
riparare ai danni causati dalle alluvimi dei 
1953. I1 Senato, in sede di Commiss~nnt, uni- 
ficò tutti i progetti e l i  approvò con test» 
unico n. 858, stanziando una cifra comples- 
siva di ’7 miliardi. Detta somma q ~ i  è au 

iiieritabile, perché il ministro dei tcroro ha  
già dichiarato, a quanto mi risu’t3, C i  noii 
aver possibilità di attuare al rigiiarrlci alcun 
altro stanziainento. 

O r a ,  in questa proposta, trasniFsst, alla 
Presidenza della Camera il 7 maggio i954 e 
che la Commissione della Camera rimanderii 
al Senato per alcune modifiche secondarie, m l t  
senza alcuna modifica per quello chr riguarda 
la sostanza della proposta, sono tPiii itC’ pre 
senti le località della penisola e della Sicilia 
disastrate dalle alluvioni eccezionali del- 
l‘estate e dell’autuiino 1953, ma d~ cssa è ri- 
inasta inspiegabililiente esclusa !.i Sardegna, 
che pure nella stessa epoca fu colpita dalla 
tiGemenda calainit8 dell’alluvione, chc Dortò 
in diverse plaghe del sud, del centro e del 
nord della Sardegna rovina e morte. 

Sarebbe iniquo che la proha, povwa e pa- 
ziente popolazione di Sardegna ri mimesse 
esclusa dal beneficio della legge. &la, allo 
slab delle cose, non c’è altro i.imedio che otte- 
nere dal Governo che il ministro dei lavori 
pubblici presenti di sua iniziatini U P  diregrio 
di legge governativo il quale include ’e diverse 
proposte già presentate e provved? sr:che ai 
danni causati in Sardegna dall’alliivi~r~e del 
2 933. 

I danni da risarcire nell’isola assominani, 
i1 5 miliardi. Sono ancoya da rimettere in 
pristiiio e da riparare i terreni e le case del 
Sarrahus . Muravera, Villapiitzu e San Viho, 
che ebbero i 1  conforto della visita del Presi- 
dente della Repubblica ed ebbero 11 proinessa 
di risarcimento, che deve essere mnntenuta. 
Sono da ricostruire i due paesi, tuttora peri- 
colanti, di Gairo e di Osini, da rilevare i 
danni alle ca:,e e zill’agro di Bo%, che fu 
minacciata da totale allagamento, minacci:i 
che ancora potenzialmente sussiste fino a 
quando non sarh costruita a monte ILL diga 
di modulazione delle acque già in progetto, 
le case e l’Agro di Cuglieri sempre in provin- 
cia di Nuoro, e da risarcire gli ingenti danni 
prodotti in provincia di Sassari iiell’Anglona 
ed in Gallura. Inoltre le costruzioni iniziate di 
case, strade, ponti e chiuse, rimaste incom- 
plete per mancanze di fondi, devono essere 
terminate. 

Si disse un tempo che la Sardegna era la 
criierentola d’Italia. Ancora essa non h a  tro- 
vato certo la sua scarpetta d’oro, né preten- 
diamo tanto. Ma vorremmo che anche alla 
stregua di questa legge venisse considerata 
una parte integrante della grande famiglia 
italiana, uguagliata pur  essa nella premura 
del Governo, come alle altre regioni d’Italia 
f u  uguagliata da Dio nella fustigazione della 
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sventura. (Applausi  a destra - Congrniu- 
lozioni). 

‘PRESIDENTE. E iscritto a parlare l‘ciio- 
revole Antoniozzi. Ne ha  facoltà. 

A~NTONIOZZI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, non potendo attardarmi sui di- 
versi aspetti della politica generale dei lavori 
pubblici in Italia, mi soffermerò su alcuni 
aspetti particolari, che sono suggeriti dalla 
esperienza, non solo mia, ma dei nunierosi 
rappresentanti ed amininistratori della Ca- 
labria. TJna regione, questa, che attende con 
rinnovata ansia, ad ogni esercizio firianziario, 
la discussione del bilancio dei lavori l u b -  
hlici, i successivi programmi di opere ed una 
più dinamica e più equa impostazione degli 
interventi integrali o parziali dello Stato in 
materia di lavori pubblici. Nei giorni scorsi 
questa attesa e questa ansia si sono tradotte, 
per me, in una serie di colloqui con sindaci, 
amministratori, uomini poli tici, in uno scam- 
l i10 di note, di informazioni, di idee. 

Nel mio intervento desidero esprimervi 
appunto quali siano i suggerimenti, i rilievi, 
le richieste di costoro che - non vi è dub- 
bio - sono i più genuini rappresentanti delle 
esigenze popolari ed i più diretti interessati 
al progresso civile che si identifica col raf- 
forzamento democratico del paese. Ho udito 
e letto proposte così chiare, e idee così sem- 
plici, che ritengo debbano essere qui rias- 
sunte e meditate: su di esse richiamo I’at- 
tenzione del Governo. 

Vi è anzitutto un  problema, nelle zone me- 
ridionali, riguardante la costruzione delle 
opere che rappresentano i1 minimo indispen- 
sabile perché una comunità possa chiamarsi 
civile; tali opere sono gli acquedotti, le fo- 
gnature, i cimiteri, gli edifici scolastici, gli 
impianti elettrici, le strade di allacciamento 
a1 consorzio umano, le case per i senza 
tetto, ecc. 

E noto al ministro dei lavori pubblici il 
grave problema della carenza di numerosis- 
sime opere del genere nel Mezzogiorno; ep- 
pure non sono mancate provvidenze dello 
Stato, con interventi diretti o indiretti. In  
tale settore è necessario un maggiore coordi- 
namento dei piani e delle programmazioni; 
coordinamento i1 quale consenta di risolvere 
gradualmente i bisogni u primari 1 )  di alcuni 
comuni, prima ancora di passare a risolvere 
i bisogni secondari di altri. Ad esempio, se 
mancano l’acqua, i1 cimitero, la fognatura o 
l’unica strada ad un centro abitato, si pro- 
grammino ed eseguano con priorità tali opere 
e si lascino per dopo, se vi sono altri fondi, le 

opere di abbellimento o non essenziali, come 
le prime, per la vita civile. 

Assistiamo invece, da alcuni decenni, ad 
una programmazione disordinata che finisce 
?o1 dare ad alcuni centri più del necessario, 
senza però sodisfare le minime ed indisperisa- 
bili esigenze di altri centri completamente 
trascurati. Un amministratore del comune di 
San Nicola Arcella, scrivendomi a proposito 
d i  questo problema, mi ha chiesto di propone 
l’istituzione di un  ufficio - sempre in seIio 
al Ministero dei lavori pubblici - con Id. 

funzione di accertare i reali bisogni dei vari 
comuni e stabilire, quali siano le opere per le 
quali debba ritenersi urgente ed indifferibile 
un pronto ed energico intervento da parte 
dello Stato, prescindendo dal fatto che siano 
state o meno iniziate le pratiche rel- <i t ive e se 
i comuni stessi siano in grado di sostenere 
l’onere. Tali opere, previo esame delle possi- 
hilit& economiche e finanziarie di ogni sin- 
golo comune dovrebbero potersi realizzare con 
spesa a totale carico dello Stato solo per quei 
comuni che siano nella materiale iinpossibi- 
lit& di attuarle. 

Altro problema importante, di cui si è 
fatto portavoce il sindaco di ICariati, .è quello 
dello snelliinento della procedura per l’isiru- 
zione delle pratiche e l’inizio dei lavori pub- 
blici. Questo argomento ampia eco ha susci- 
tato in quest’aula durante l’attuale dibattito 
ed è stato anche trattato dal relatore onore- 
vole De’ Cocci, il quale ha affermato che 
l’amministrazione dei lavori puhblici deve 
perseguire la ricerca di più agili e rapidi pro- 
cedili? enti. Siamo d’avviso che la soluzione, 
oltreché con più idonei e più semplici stru- 
inenti legislativi, potrà aversi con un decen- 
lramento amministrativo di carattere gerar- 
chico e burocratico, attraverso il trasferi- 
mento di funzioni dell’amministrazione cen- 
trale agli organi periferici. Una prima rea- 
lizzazione di tali esigenze potrà aversi con 
l’effettiva applicazione della legge Z i marzo 
1953, n. 150, che autorizza il Governo ad attri- 
buire funzioni statali d’interesse esclusiva- 
mente locale alle province, ai comuni e ad 
altri enti locali. In particolare chiediamo che 
i controlli amministrativi e contabiIi della ra- 
gioneria e della Corte dei conti siano sempli- 
ficati attribuendo maggiore autonomia ai fun- 
zionari statali della periferia. 

Altro importante argomento, a me prospet- 
tato dai rappresentanti di Acquappesa, Man- 
datoriccio, Grimaldi, Caloveto, ‘Cariati e San 
Vincenzo la ‘Costa, è quello che si riferisce 
alla legge 3 agosto 1948, n. 589, che tante spe- 
ranze aveva accesso nei nostri comuni. Il di- 
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fetto di tale legge è nella procedura: inter- 
minabile è infatti l’iter burocratico che spesso, 
alla fine, si appalesa inutile. S’inizia con i1 
progetto che comincia i1 suo giro da ufficio a 
ufficio; dal progettista al comune, dal genio 
civile al provveditorato e finalmente ai Mini- 
stero; poi viene il decreto con i suoi passaggi 
per la Ragioneria generale dello Stato e per 
la Corte dei conti. Ed in ogni ufficio una sosta 
di mesi 1 Infine la  pratica, arriva alla Cassa 
depositi e prestiti per i1 mutuo; ma i1 cam- 
mino non è terminato: la Cassa depositi e 
prestili fa la sua istruttoria e spesso non con- 
cede i1 mutuo per mancanza od insufficienza 
di garanzia. E allora gli enti locali tentano di 
ottenere la garanzia statale. A questo punto, 
insieme con la pazienza e la huona volontà, 
naufragano spesso anche le speranze degli 
amministratori e dei cittadini. 

Pertanto, onorevole ministro, sarebbe utile 
predisporre, come affermavo all’inizio, un 
piano generale delle opere pubbliche di pri- 
inn necessità la cui prograinmazione defini- 
tiva dovrebbe essere decisa d’ufficio dallo 
Stato ed eseguita con i mezzi che potranno di 
volta in volta o essere reperiti in loco o essere 
inecsi a disposizione dall’erario. Una dimo- 
strazione della necessità di intervenire in tal 
iiiodo si ha  quando si guardi alle esigenze 
che ancora assillano centinaia di comuni, 
sulle quali, per quanto concerne la Calabria, 
richiamo l’attenzione benevola dell’oiiorevole 
ministro dei lavori pubblici, al quale elevo, 
nella certezza della solidarietà della Camera, 
l’appello che nii giunge dalle popolazioni ca- 
Itibresi che mi onoro rappresentare al il’arla- 
inento. Alcune opere sono veramente indila- 
zioiiabili, e mi permetto di raccomandarne in 
questa sede sin da ora l’inclusione nei piani e 
nei programmi di prossima redazione per la 
Calahria. 

&mrideri, onorevole ministro, questo mio 
intervento come un suo colloquio con sindaci 
e rappresentan ti locali della democrazia cri- 
stiana calabrese. I temi, i suggerimenti, le ri- 
chieste, i rilievi esposti sono le voci genuine 
della periferia. Voglia, onorevole ministro, 
tradurre in realtà operante le speranze che i 

migliori interpreti della nostra democrazia 
hanno riposto nella mani del Governo. La 
nostra e la sua è una grande missione appurito 
perché diretta a risolvere i problemi essen- 
ziali di popolazioni oggi tesi verso la con- 
quista di quel livello civile al quale hanno 
diritto in nome del loro alto livello morale. 
(Applausi al centro). 

iPRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l‘uno- 
revole Giaiiquinto, i1 quale ha  presentato i1 

seguente ordine del giorno, firmato anche da- 
gli onorevoli Rosini, Cavazzini, Cavallari, 
Bottonelli e Cervellati : 

<( La Camera, 
ritenuta la necessità di un buon servizio 

di comunicazioni ferroviarie nel basso Ve- 
neto, che potrebbe essere realizzato con la co- 
struzione della cosiddetta (( Romea ferrovia- 
ria )), secondando così le aspirazioni concor- 
demente espresse dalle amministrazioni pro- 
vinciali di Venezia, Padova, Rovigo, Ferrara, 
Bologna e Ravenna, 

invita i1 Governo 
a predisporre un programma organico per 
l’allacciamento ferroviario di Chioggia con 
Padova e per i1 ripristino e l’attivazione della 
linea ferroviaria Mestre, Piove di Sacco, Ca- 
vimere, Adria, Ariano Polesine, Codigoro, 
Poitoinaggiore e Comacchio )). 

L’onorevole Gianquinto ha  facoltà di par- 
liire e di svolgere questo ordine del giorno. 

GIANQUINTO. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, nel lontano novembre del 1948, 
una adunanza indetta dall’ateneo veneto, do- 
cumentò la gravità e la  imminenza delle mi- 
nacce dei fiumi e dei inari. Quella adunanza 
venne preceduta e seguita da altre riunioni 
promosse da enti, da organizzazioni, tutte di- 
rette a documentare la  necessità di un  rapido 
intervento del Governo per apprestare le opere 
dirette ad evitare quelle minacce. 

Lo stesso Magistrato alle acque di Venezia 
segnalò il pericolo al Governo e chiese un  in- 
tervento urgente. M s  tutti quei voti rimasero 
inascoltati sino a che si arrivò alla grande 
catastrofe dell’autunno del 1952, la quale 
provò la tremenda verità di quei voti e di 
quelle rivendicazioni che partivano dalle orga- 
nizzazioni del Veneto. 

dei fiumi, ma continua, onorevole ministro, 
la colpevole carenza del Governo per quel che 
riguarda l’altro grave problema della difesa 
del teimtorio nazionale dalla minaccia cre- 
scente che proviene dalle acque del mare. 

Il Magistrato alle acque ha  constatato da 
tempo che si aggrava il fenomeno della ero- 
sione del litorale veneto, e nel 2948 provvide 
ad istituire una commissione speciale sotto la 
presidenza dell’ispettore generale ingegnere 
IPancini, testé defunto. Questa commissione 
elaborò una vasta relazione sulla entità del 
fenomeno, sulle sue cause, sui provvedimenti 
che si ravvisano indispensabili per fronteg- 
giare e vincere i1 pericolo. La commissione 
ultimò 1 suoi lavori nel luglio del 1949. Il 

Ora si parla di progetti per. la disciplina , 
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Magislrato alle acque trasmise la relazione 
Pancini al Ministero del lavori pubblici nel 
luglio del 1949, vale a dire cinque anni or‘ 
sono. 

Ebbene, il Ministero dei lavori pubblici 
deve ancora sottoporre all’esame del Consiglio 
superiore una relazione così importante che 
documenta gravi pericoli. Sono passati cinque 
anni e i1 Governo non si muove, non prende 
alcuna iniziativa. In cinque anni, possibile 
che non abbia avuto il tempo di demandare 
all’esame del Consiglio superiore un docu- 
inento così importante, che impegna la re- 
sponsabilità di tutti, ed in primo luogo del 
Governo ? Intanto l’erosione continua, la mi- 
naccia proveniente dal mare si aggrava e i 
primi disastri sono già avvenuti. 

Avviene per lo meno un disastro ogni 
anno. 1950: si ha la rotta dell’argine a mare 
della bonifica del Delta Brenta; sono allagati 
quasi 500 ettari di terreno a fiorente coltura, 
i danni sono gravissimi e le popolazioni sono 
costrette alla sgombero. 1951 : rottura degli 
argini a mare dell’isola dei Camerini; 3 mila 
abitanti di questa isola sono costretti a tro- 
vare rifugio a IPorto Tolle. 1952: vengono 
rotte le difese sul iPo di tramontana e si allaga 
la zona di Rosolina; vengono sommersi 600 et- 
tari di terreno e l’abitato; anche qui la popo- 
lazione è costretta a trovare scampo o asilo 
altrove. Altri disastri del genere si verificano 
nel 1933 e nel 1934. Sono colpite l’isola di 
Donzella, Calatis, Cavallino, la Valle Altarea, 
i1 litorale di Caole siiio a1 San Michele e al 
Tagliamento. Trattasi di terreni che sono 
quasi tutti al di sotto del livello medio del 
mare; per cui permane una situazione di pe- 
ricolo che cresce, se non si apprestano subito 
le difese che occorrono. 

Onorevole ministro, non si tratta di casi 
sporadici, ma tutti questi disastri, che ricor- 
rono con puntualità ogni anno, sono la mani- 
festazione drammatica e tragica di un feno- 
meno impressionante, grave, lento ma con- 
tinuo e inesorabile. La erosione del litorale si 
ha su tutta la costa italiana, ma preserta ca- 
ratteristiche di particolare gravità e delle 
punte lungo la costa emiliana e veneta. Que- 
sto fenomeno ebbe inizio verso la metà del 
secolo scorso. 

Per quanto riguarda il litorale veneto, le 
zone di erozione si sviluppano per circa 52 
chilometri su 180 che vanno dalle foci del Po 
al Timavo. Questa zona è intaccata dalle ero- 
sioni ogni anno sempre più profonàamente. 
Se avessi i1 tempo potrei dividere questa zona 
in vari tratti ed esaminare la situazione per 
ognuno di essi. 

Mi limiterò a qualcuno. Nel tratto fra i1 
porto di Chioggia e i1 porto del Lido, nel 1938 
si constatava l’arretramento della spiaggia 
da cinque a dieci metri davanti a Malamocco 
e Pellestrina; nel 1933 la spiaggia del Lido, 
lungo un fronte di un chilometro, che va 
dalla zona del vecchio stabilimento dei bagni 
alla zona del vecchio forte verso l’Excelsior, 
quella spiaggia tè arretrata di 30 metri. Ciò 
accadde nei giorni 13 al 16 dicembre di quel- 
l’anno; e i1 fenomeno preme accompagnato 
da violente burrasche di bora e da alta marea 
che arriva all’altezza di metri 1,22. 

I1 litorale del Cavallino si estende per 14 
chilometri. Si può dividere in due zone. la 
prima zona di ’7 chilometri e mezzo è carat- 
terizzata da uno accentuato protendimento 
della spiaggia, cioè la spiaggia va avanti; 
mentre nell’altra zona, rispetto ai dati del 
1908, si constata un arretramento della spiag- 
gia di 150 metri. I1 Cavallino, onorevole mi- 
nistro, è una penisola che ha una larghezza 
massima di 1 chilometro e mezzo; dunque, su 
una profondità di 1 chilometro e mezzo si 
constata un arretramento della spiaggia di 
150 metri ! 

Il consorzio di bonifica di quella zona 
provvide ad innalzare delle difese, un argi- 
ne rivestito di pietrame. Però vennero le ma- 
reggiate violente del 1947 e 1948 e l’argine fu 
superato dalle onde; l’altra mareggiata del 
1951 ha intaccato questo argine e le acque sono 
penetrate all’interno del comprensorio di 
bonifica ed hanno allagato estese zone di te].- 
reno coltivate ad orto. 

Onorevole ministro, le faccio presente que- 
sto per denunciarlo a tutto il Governo, e le 
dico a nome di Venezia e del Veneto. una in- 
vasione marina del Cavallino, minaccerebbe 
la stessa integrità della laguna di Venezia, 
minaccerebbe la stessa integrità di Venezia, 
di Murano, di Marghera e forse anche di 
Mestre. Lo dicono autorevoli cultori della 
materia. 

Ho qui sott’occhio la relazione recentissi- 
ina e pregevole dovuta alle cure dell’ingegner 
Tortarolo, ex presidente del nostro magistrato 
alle acque, e del chiarissimo professor Angelo 
Sullam. Queste due autorità dicono. (( I1 pe- 
ricolo è tanto più grave in quanto dai rilievi 
fatti si è potuto constatare come il fenomeno 
di erosione delle spiagge non si sia limitato 
alla fascia più prossima al battente, ma sia 
invece accompagnato da una notevole azione 
escavatrirce del moto ondoso a fondali note- 
voli, e al conseguente aumento di pendenza 
della scarpata sottomarina, il che dà al fe- 
nomeno stesso carattere di progressività. 

I 
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Qualunque opera di difesa radente è minac- 
ciata pertanto da distruzione, e in questi casi 
non resta che ricorrere a vere e proprie opere 
di carattere marittimo per la difesa delle 
spiagge, come può essere una scogliera fran- 
giflutti collocata a mare a conveniente di- 
stanza dal battente e pochissimo emergente 
sul livello medio del mare. Tali difese, già 
sperimentate all’estero e anche in altre spiag- 
ge italiane con successo ottimo, hanno i1 van- 
taggio di provocare i1 rifacimento delle spiag- 
ge con le stesse sabbie che sono portate dai 
flutti n. 

Ora, guardi, onorevole ministro. non so 
se ella abbia presente quale è la situazione 
del Cavallino. Ella viene spesso a Venezia, 
ma credo che in quella zona non sia mai an- 
dato. I1 Cavallino è una penisola che divide 
dal mare la laguna di Venezia e Venezia 
stessa. 

Ecco perché noi diciamo - e lo dlcono i 

tecnici, e lo dice i1 magistrato alle acque, al 
quale i1 Governo non bada, se mette in mora 
le sue relazioni per cinque anni - che l’in- 
vasione del mare sul Cavallino minaccia Ve- 
nezia, perché Venezia, la sua laguna, Mu- 
rano, Burano, Torcello, Marghera, Mestre, 
verrebbero ad essere a contatto direttamente 
con i1 mare. 

Litorale di Jesolo (tra la foce del Sile e 
quella del Piave). Tempo addietro esistevano 
degli estesi cordoni di dune, per una profon- 
dità di un chilometro. Queste dune arrivavano 
it un’altezza dagli 8 ai 10 metri. Onorevole 
ministro, queste dune ora sono del tutto scom- 
parse. Questa difesa, posta dalla stessa natura 
contro l’invasione delle acque, è finita, per- 
ché la spiaggia arretra. 

La stessa situazione si verifica tra la foce 
del Piave a quella del Livenza. 

Vorrei fare allre considerazioni, ma i1 tem- 
1)o ine lo impedisce. 

Ora, è stato accertato che tra i fattori che 
concorrono a provocare l’erosione delle spiag- 
ge, V I  è i1 lento ma continuo aumento del 
livello medio del iiiare, che si verifica in quasi 
tutti I mari da almeno settant’anni. I1 Magi- 
strato alle acque di Venezia, in base i t i  dati 
elahomti dai suoi uffici, e che vanno dal 1872 
al 1946, ha calcolato, per i1 bacino di San Mar- 
co (vale a dire i1 cuore di Venezia, ove è San 
Giorgio, la Salute, dove sbocca la stessa piaz- 
zeltit) un auinenlo medio del livello del mare 
pitri <i centimetri 26,8 a partire appunto dal 
1872. Quindi noi abbiaino, in quella zona, un 
nuinento medio costante, per ogni dieci anni, 
del livello del mare pari a 3 centimetri e 
mezzo. Nell’alto adriatico, fra i1 i872 e i1 1941 

si è avuto un aumento medio del livello del 
mare di 14 centimetri e mezzo, cioè due cen- 
limetri per ogni anno. I3 chiaro, quindi, di 
fronte a questo fenomeno, come si presentino 
particolarmente violente le maree e le tem- 
peste sul litorale adriatico. Basta guardare 
l’andamento delle maree a Venezia per avere 
un’esatta sensazione della gravità della situa- 
zione. Nel 1916, la invasione delle acque e ar- 
rivata ad un metro e 47. Nel 1947 il livello 
della marea è salito ad un metro e 27, ma nel 
1951 l’alta marea a Venezia h a  raggiunto il 
metro e 48. 

Onorevole ministro, la situazione è grave, 
non si tratta di un fenomeno locale, ma di 
un fenomeno che investe tutto il litorale 
adriatico, e manca purtroppo un organica di- 
fesa predisposta dalle competenti autorità 
dello Stato. Io non mi  stancherò di doman- 
dare all’onorevole ministro, perché mai, da 
hen 5 anni, si sia trascurato di prendere in 
esame e in seria considerazione la relazione 
del magistrato alle acque di Venezia. Legga, 
onorevole ministro, quella relazione, e sono 
certo che apipena l’avrà letta, non rimarrà in- 
differente, e sentirà tutta intera la respoii- 
cahilità che hanno avuto i precedenti Governi 
in ordine a questa grave situazione ... 

ROMITA, Ministro dei lavori pubblici. Me 
ne occuperò domani stesso. 

GIANQUINTO. Si deve, dunque, proce- 
dere alla costruzione di vere e proprie opere 
marittime che esulano dalle possibilità dei 
consoi-zi di bonifica. Come lo Stato h a  l’ob- 
bligo della difesa dalle alluvioni, e dalle ca- 
lamità pubbliche derivate da fiumi e da tor- 
renti in piena, per quanto riguarda l’intero 
territorio nazionale, così deve assumersi 
l’onere della difesa dell’intero litorale na- 
zionale là ove è minacciato dalle furie del 
mare. 

Le leggi che oggi esistono al riguardo non 
rispondono alle necessità. L’articolo 14 della 
legge i4 luglio 1907, n. 542, si limita a pre- 
vedere interventi dello Stato per la costru- 
zione di opere che abbiano lo scopo di arre- 
stare i1 processo di erosione del mare in cor- 
rispondenza dei tratti ove esistono centri 
abitati. Ora, la realtà è ben diversa, perché 
del fenomeno è investito tutto il litorale, e 
la legge fu approntata per risolvere singoli 
casi, mentre noi ci troviamo di fronte a un 
fenomeno complesso e vastissimo, che ripeto, 
investe l’intero litorale del paese. Né la si- 
tuazione è stata modificata dalla legge 3 gen- 
naio 1951, in quanto questa legge ha  sempli- 
cemente riorganizzato i servizi che riguardano 
le opere marittime. 
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Che cosa bisogna fare? Occorrono nuovi 
strumenti, nuove leggi, adeguate alla situa- 
zione, per attuare in maniera organica la di- 
fesa di tutti i litorali del nostro paese in cui 
si verificano e si verificarono le erosioni più 
preoccupanti, soprattutto in quei lilorali che 
si trovano dietro la laguna veneta. 

Vorrei impegnarla, signor ministro, e mi 
scusi se parlo in termini brutali. Venezia 
ogni anno è occupata dai sorrisi degli uomini 
di Governo che vengono nella n o s h  città in 
occasione di mostre o di festeggiainenti; ma 
essa è assai trascurata dal Governo. Le chie- 
do di sottoporre subito all’esame del Consiglio 
superiore dei lavori pubblici quell’elaborato 
del magistrato alle acque di Venezia. Bisogna 
dotare questo magistrato dei iiiezzi che occor- 
rono per seguire i fenomeni di erosione con 
rilievi continui, in modo da avere in ogni 
momento i1 quadro della situazione. Occor- 
rono mezzi cospicui, che i1 Governo deve sa- 
per reperire se vuole difendere l’integrità di 
Venezia e del paese. 

Il decreto ininisteriale del 9 giugno 1935 
istituiva una commissione incaricata di pro- 
cedere a sislematici studi del regime dei lito- 
rali del regno, in rapporto alla corrosione ed 
a1 movimenti delle spiagge. Ma questa com- 
missione esistette solo sulla carta, perché essa 
non divenne mai operante. E necessario darle 
vita. Era invece attiva una cominissione del 
Consiglio nazionale delle ricerche che ha 
svolto un buon lavoro, con studi, memorie, 
indagini; ina la guerra troncò l’attività di 
questo organismo ed il Governo non ha mai 
pensato a ridargli vita. 

In questa materia è tutto da rifare. Non è 
necessario citare il grande esempio dell’0lan- 
da e delle disposizioni della sua costituzione, 

che riguardano la difesa dalla minaccia del 
mure. L’esempio ci viene assai da vicino, dal- 
la  stessa Repubblica veneta, nella quale il 

C( Consiglio dei dieci )l sovraintendeva diretta- 
mente alla difesa del litorale della Repub- 
blica prima che fosse istituito il glorioso Ma- 
gistrato alle acque. Onorevole ministro, quan- 
do ella verrà a Venezia a visitare la sede del 
Magistrato alle acque, vi troverà una solenne 
epigrafe che risale al 1523 in cui si legge: 
CC Perché questi estuari, quali sacre mura del- 
la città, siano conservati in eterno, con de- 
naro pubblico, sono stati eliminati, regolati, 
divisi e condotti al mare i fiumi e sono 
state imposte leggi allo stesso mare ed ai suoi 

Sappia ora i1 Governo della Repubblica 
rnccogliere questa eredità di Venezia ed assu- 
mere l’impegno che deriva dalla gravità della 
situazione. Per quanto in1 riguarda, onorevole 
niinistro, sia come cittadino, sia come ex sin- 
daco di Venezia, sia ancora come deputato, ho 
assolto al mio dovere, che deriva anche dalla 
riconoscenza infinita che ini lega a Venezia, 
di portare questo grave problema all’ordine 
del giorno della nazione e davanti alla respon- 
sabilità del Parlamento del mio paese. ( A p -  
pluusi a sinistra). 

PRESIDENTE. Il seguito della discussione 
è rinviato alla seduta pomeridiana. 

La seduta termina alle i3,45. 

lidi 1 1 .  
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